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Il green pass (partout) 
 

di Enrico Cirone 

Ma chi oggi definisce una dittatu-
ra l’invito a vaccinarsi, come per-
cepisce la protesta dei no vax?  
I no vax non esprimono dubbi, 
affermano con sicumera che i 
vaccini fanno male e sono messi 
in commercio solo per arricchire 
le multinazionali e assoggettare le 
masse. E chi prova a dire no è 
connivente.  
Ora, va bene tutto, ma riusciamo 
a spiegarci? Se non spieghiamo 
che ogni ragionamento deve esse-
re argomentato, che per ogni ar-
gomento servono le fonti, che la 
ricerca scientifica segue dei proto-
colli, noi (giornalisti) non inse-
gniamo assolutamente niente.  
Personalmente so benissimo che 
non si deve dire nulla che non sia 
documentato e conosco abbastan-
za bene la gerarchia delle fonti e 
chi parla a vanvera non sempre è 
analfabeta. Non controllo il titolo 
di studio di chi afferma un pen-
siero. Se la scienza ci dà gli stru-
menti, continuo la mia vita: vacci-
nato non reco danno agli altri e 
adopero le armi a mia disposizio-
ne: vaccino e green pass 
(partout).  
Non vi vaccinate? No problem ma 
non uscite nemmeno più, per 
correttezza nei confronti di chi si 
è assunto il rischio. Sono feroce? 
E va be’, non ci perderò il sonno.  
Piuttosto: la camomilla ha con-
troindicazioni? 
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A10, agosto da incubo. Dal 16 al 25 stop alla viabilità  
fra Ge Aeroporto e Pra’. Si viaggerà con due sensi marcia 
sull’unica carreggiata (sud). Previsti oltre 20 km di code 

14/8/2021. Tre anni fa la tragedia> 2 
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E mentre fino a poco tempo fa gli argo-
menti rilevanti erano il covid e i vaccini, 
ora l’attenzione si sposta sulle autostrade, 
quelle liguri ormai famose per abbronza-
ture e saune gratuite offerte a tutti i frui-
tori senza soluzione di continuità.  
L'inquinamento da ozono e biossido di 
azoto che nuoce all'ambiente e alla salute, 
è alimentato da infinite code di auto e tir 
intrappolati per ore lungo le corsie causa-
te da lavori in corso presenti negli innu-
merevoli tanti cantieri autostradali, sia a 
levante che a ponente. Dopo decenni di 
anni d’incuria da parte di dirigenti azien-
dali e nazionali e di inesistenti manuten-
zioni rivolte “al risparmio” che hanno 
causato anche il tragico cedimento del 
viadotto Polcevera, per chiarire questa 
disastrosa situazione e approfondire i 
controlli, il Ministro delle Infrastrutture e 
Trasporti, ha istituito una commissione 
ispettiva. Squadre di specialisti utilizzan-
do laser, georadar e tomografia, si sono 
impegnati ad analizzare il reale stato di 
ogni struttura, dove sono stati evidenziati 
pericolosi tratti autostradali, in condizioni 
tali da non poter più essere rinviati (e mai 
notati prima!). Purtroppo il nostro mera-
viglioso territorio, stretto in una lunga 
lingua di terra racchiusa tra mare e monti, 
dal punto di vista idrogeologico è estrema-
mente fragile e la viabilità alternativa è 
inadatta a ricevere queste importanti mas-
se di traffico, specie nei periodi di maggior 
afflusso di turisti. Una situazione che ha 
indotto il Ministero, il Consiglio superiore 
dei Lavori pubblici e tutto il sistema delle 
infrastrutture a riunirsi per decidere come 
affrontare i danni rivelati dopo 
un’approfondita conoscenza del loro stato, 
cercando di compiere un ammoderna-
mento della viabilità senza interromperne 
l’utilizzo. E mentre per i ponti, i tecnici 
devono intervenire sotto la carreggiata, 
per le opere in corso è stato deciso con la 
Regione e il Ministero di sospenderle solo 
nei fine settimana, escluso il rifacimento 
delle calotte delle gallerie che richiedono 
un’attività continuativa.   
Interventi necessari, ma anche causa di 
molti incidenti a cui si aggiungono incendi 
sempre più frequenti di tir che contribui-
scono ad alimentare ulteriori chilometri di 
code.  
Per tentare di limitare gli ostacoli si lavora 
anche in notturna, e dove possibile, sono 
stati decisi gli stop nei weekend, buone 
soluzioni per l’estate, ma che prolunghe-
ranno i lavori in autunno, periodo della 
ripresa del traffico pesante e delle attività 
produttive, e sempre a danno 
dell’economia ligure. Per addolcire la pil-
lola Aspi ha concesso sconti del 50% ed 
esenzioni dei pedaggi nelle aree più criti-
che. Tra queste è inclusa la A 10 tra 
l’entrata di Albisola e l’uscita di Genova 
Ovest e da Bolzaneto e Genova Est.   
E mentre prima la rete autostradale era 
pubblica e la società Autostrade apparte-
neva al gruppo pubblico Iri, nell'ambito 
delle privatizzazioni avutesi con alcuni 
governi compiacenti, nel 1996 prese 
l’avvio di un procedimento che portò Au-
tostrade alla completa privatizzazione. Nel 
1997, tra rinnovi e proroghe in favore de-
gli attuali concessionari, fu stipulata an-
che una nuova convenzione che prorogò 
fino al 2038 (!), la scadenza già fissata per 
il 2018.   
Dopo il tragico avvenimento del crollo del 
Morandi, col via libera del consiglio di 
amministrazione di Atlantia, ecco la noti-

zia di un accordo sulla vendita 
dell’88,06% di Autostrade per l’Italia al 
consorzio guidato da Cassa Depositi e 
Prestiti, al quale partecipano anche due 
fondi esteri. Una trattativa cominciata a 
luglio 2020 che si dovrebbe concludere, 
non prima del 30 novembre 2021, con un 
costo di oltre 9 miliardi. Questo patto che 
garantirà il ritorno di Autostrade allo Sta-
to, archivierà anche la lunga stagione dei 
Benetton cominciata oltre vent’anni fa, 
con la privatizzazione dell’Iri.   
Ma questa operazione è inconcepibile per 
i familiari delle 43 vittime che, a quasi tre 
anni dalla tragedia, si sentono di nuovo 
umiliati.  
Per questo, al di là di qualsiasi schiera-
mento politico, il 18 giugno è stata orga-
nizzata una manifestazione davanti alla 
Prefettura per raccontare pubblicamente 
come lo Stato, dimenticando tutte le di-
sfunzioni e i danni recati agli abitanti di 
questa regione, spreca i soldi per appro-
priarsi di un bene che gli spetterebbe di 
diritto, e la manifestazione è stata stabilita 
per dire “no” a questo accordo fatto con 
soldi degli italiani.   
I cittadini intervenuti, scandalizzati e de-
lusi, sono convinti che lo Stato avrebbe 
dovuto sequestrare i beni che quegli azio-
nisti hanno ottenuto risparmiando sulle 
manutenzioni e, forse inutilmente ma 
giustamente, continuano a chiedere con 
forza di interrompere la trattativa tra Cdp 
e Atlantia, revocando la concessione auto-
stradale.   
“Chiediamo allo Stato e ai suoi organismi 
di portare a compimento il cambio nella 
gestione della rete autostradale, anche 
attraverso ‘revoca e annullamento’ per 
mettere fine a un sistema malato che ha 
reso martiri i nostri cari. In molti Paesi 
stranieri questa vicenda sarebbe già giun-
ta al termine, portando a dei risultati de-
corosi per la nazione e rispettosi della 
memoria di chi non c’è più. Qui, invece, la 
transazione economica prevista per 
l’acquisizione da parte di Cassa Depositi e 
Prestiti, evidenzia un grosso divario fra il 
valore reale e i risarcimenti futuri causati 
da quella drammatica vicenda”, dichiara 
Egle Possetti, portavoce del comitato vitti-
me del Morandi. 
Alla fine di questa giostra, tra pareri, trat-
tative e convenienze, Cassa Dpp sta finan-
ziando, in maniera pesante, gli stessi re-
sponsabili di tutte quelle mancanze, rice-
vendo in cambio un bene pubblico dete-
riorato su cui lo Stato dovrà investire altre 
risorse nostre per ripianare tutte quelle 
inadempienze.  
Intanto anche la procura di Genova ha 
chiuso le indagini per il crollo del ponte 
Morandi. La Guardia di finanza ha notifi-
cato gli avvisi di conclusione indagini ai 
69 iscritti nel registro degli indagati che, 
oltre a vertici, manager e tecnici, si ag-
giungono le due società Aspi e Spea e ai 
tecnici del Ministero delle Infrastrutture e 
del Provveditorato ai lavori pubblici che 
non avrebbero vigilato in tempo utile. 
Il 20 luglio è in programma un'audizione 
non pubblica richiesta da alcuni membri 
della commissione di vigilanza per far luce 
sulla trattativa di questo passaggio tra 
Stato e Autostrade a cui vorrebbe parteci-
pare anche Egle Possetti. Una trattativa 
che, se andrà a conclusione, oltre a una  
cifra esorbitante da pagare, porterà a bloc-
co tombale ogni genere di danno passato, 
presente e futuro causato da questa socie-
tà. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Su strade e autostrade 
Un sistema malato inconcepibile  

per un Paese moderno  

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

di Rosanna Robiglio 

Inizierà il 15 ottobre l'udienza prelimi-
nare per le 59 persone indagate per il 
crollo del ponte Morandi, il viadotto 
autostradale collassato il 14 agosto 
2018 causando la morte di 43 perso-
ne. Il giudice ha fissato tre udienze 
alla settimana fino a tutto dicembre. 
Le udienze verranno celebrate nella 
tensostruttura nell'atrio del tribunale 
genovese per rispettare le norme anti 
contagio. 
I pubblici ministeri Massimo Terrile e 
Walter Cotugno, insieme all'aggiunto 
Paolo D'Ovidio, avevano chiesto il 
rinvio a giudizio per 59 indagati, oltre 
alle due società Aspi e Spea (ex con-
trollata che si occupava delle manu-
tenzioni e silurata da Autostrade due 
anni fa). Le accuse, a vario titolo, sono 
di omicidio colposo plurimo, omicidio 
stradale, omissione d'atti d'ufficio, 
falso, attentato alla sicurezza dei tra-
sporti, crollo doloso e rimozione dolo-
sa dei dispositivi di sicurezza sui luo-
ghi di lavoro. “Quindi il processo vero 
e proprio per il crollo potrebbe inizia-
re la prossima primavera”. Queste le 
parole del procuratore capo di Geno-
va, Francesco Cozzi.  
Intervistato da Primocanale nel mio 
programma del mattino ha spiegato 
che "è stato richiesto al giudice per le 
indagini preliminari il rinvio a giudi-
zio e quindi la fissazione dell'udienza 
preliminare in cui il giudice deciderà 

se e chi rinviare a giudizio: ci potreb-
bero essere richieste di giudizio archi-
viato così come di patteggiamento".  
Dunque si andrebbe a non prima di 
fine marzo 2022.  
Attenzione, quindi, alle prescrizioni. 
Cosa significa? Le prime accuse per il 
crollo del ponte Morandi inizieranno 
a prescriversi a ottobre del 2023. 
Quando cioè persino il giudizio di pri-
mo grado – che inizierà l’anno prossi-
mo – sarà probabilmente ancora lon-
tano dalla fine. Sempre su Primocana-
le, rilancia l’allarme Egle Possetti, 
portavoce Famiglie vittime del crollo. 
“Negli emendamenti in discussione 
per alcuni reati potranno essere con-
cesse estensioni dei tempi del proces-
so d’Appello e Cassazione ma purtrop-
po risulterebbero esclusi i reati più 
significativi del nostro processo 
‘Disastro colposo’ e ‘Omicidio colposo 
plurimo’, nel nostro caso il giudice 
non potrebbe quindi prolungarne i 
tempi, neanche considerando i nume-
rosissimi imputati e vittime presenti e 
la conseguente complessità processu-
ale, questo è paradossale e per noi 
gravissimo, riflettiamo anche sul prin-
cipio costituzionale alla base della 
nostra democrazia che deve inequivo-
cabilmente mantenere separati i tre 
elementi primari della nostra repub-
blica: legislativo, di governo e giudi-
ziario”.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

14 agosto 2018/14 agosto 2021 
Le insidie della riforma della giustizia 



Lavori in autostrada A10 
Si parte il 16 agosto  

(e fino al 25) 
tra Ge Aeroporto e Pra’ 

 
La data dell’inizio dell’incubo c’è. Dopo il 
tavolo tecnico del 29 luglio è stato deciso 
che il cantiere presente h24 nel tratto di A10 
tra Genova Aeroporto e Genova Pra' inizierà 
il 16 agosto. La conferma è arrivata dall'as-
sessore alle Infrastrutture di Regione Ligu-
ria, Giacomo Giampedrone. 
I lavori da effettuare all'interno delle galle-
rie del tratto a monte comporteranno la 
chiusura di una corsia per senso di marcia 
con scambio di carreggiata (sulla sud) in 
direzione Genova. Il tavolo ha visto la parte-
cipazione di Regione Liguria, Comune di 
Genova, Ministero delle Infrastrutture e 
della mobilità sostenibile oltre ai rappresen-
tanti di Autostrade per l'Italia. 
Secondo le previsioni i lavori dovrebbero 
terminare il 25 agosto ma già per la data del 
20 le parti si incontreranno per fare il punto 
della situazione. Dalla Regione è arrivata la 
richiesta di velocizzare quanto più possibile 
i lavori nel cantiere. L'incontro del 20 servi-
rà per capire se sarà possibile anticipare la 
riapertura delle corsie chiuse. 
La prima ipotesi prevedeva la chiusura tota-
le della autostrada in direzione Savona dal 6 
agosto con tutto il traffico dirottato obbliga-
toriamente sull'Aurelia, poi un primo incon-
tro ha allontanato la possibilità portando 
alla chiusura parziale. Per Genova e per gli 
automobilisti e le merci pesanti si annuncia-
no 10 giorni di caos traffico con gli imbarchi 
ai traghetti, gli accessi al porto, la viabilità 
autostradale e quella ordinaria a rischio 
blocco. "Si lavorerà la notte nella settimana 
che precede l'inizio del cantiere a partire dal 
16 agosto" spiega l'assessore Giampedrone. 
    La redazione 
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

Se andiamo avanti di questo passo 
sarà impossibile per associazioni come 
la Pro Loco Cornigliano organizzare 
eventi in questo quartiere.  
I percorsi facilitati promessi sono una 
chimera se non si mette mano ai rego-
lamenti comunali. Mettere mano non 
vuol dire, come accaduto nel caso delle 
affissioni e pubblicità, trasformare 
gratuità in oneri per i sodalizi ma una 
semplificazione degli adempimenti 
richiesti che oggi sono una vera e pro-
pria giungla all’interno della quale è 
difficile muoversi e comprendere a 
volte anche per gli stessi funzionari. 
Tutto non può essere rimesso 
all’interessata buona volontà 
dell’assessore di turno.  

La politica va e viene le associazioni 
restano. La semplice richiesta di un 
patrocinio del Municipio va formulata 
su di un modulo di 18 pagine.  
Per non parlare poi della Scia
(somministrazione temporanea) e altri 
moduli da compilare a Suap e Asl. Poi 
c’è la licenza spettacoli alla Pm, altri 
moduli e relativi allegati e poi ancora 
l’istanza acustica che, da gratuita per 
una manifestazione di tre giorni, di-
venta anch’essa a pagamento. A segui-

re l’assicurazione, l’occupazione del 
suolo pubblico e la pratica di “safety e 
security”. Quest’ultima, obbligatoria 
dopo i fatti di Torino, mette sulle spal-
le del rappresentante legale del sodali-
zio (presidente) una responsabilità 
enorme. Per ognuna di queste istanze, 
a parte la richiesta di patrocinio, si 
pagano mediamente un centinaio di 
euro alla faccia della promessa di per-
corsi facilitati e gratuiti. Per fortuna, 
grazie alla nuova legge sul Terzo setto-

re, siamo oggi esentati dall’imposta di 
bollo. Guardate che tutto questo non è 
mera formalità. La sottoscrizione di 
ognuna di queste istanze comporta 
grandi responsabilità personali per il 
rappresentante legale (presidente) ed 
è facile cadere oggi nel penale o incor-
rere in pesanti sanzioni per omissioni, 
anche involontarie, o per dichiarazioni 
mendaci.  
In conclusione in un mondo in tempe-
sta, con quello che segue, tutta la re-
sponsabilità viene scaricata 
sull’organizzazione; e poi ci si è messo 
anche il Covid. A volte viene davvero 
da chiedersi: “Ma chi ce lo fa fare?  
Ci merita davvero questa città?” 
oerre 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Liguria a rischio paralisi 
In A10 sarà scambio di carreggiata 

Pro Loco ed eventi 
Missione impossibile  

se la burocrazia ci mette  
i bastoni fra le ruote 

Preoccupa la 
certezza della 
chiusura totale 
della A10 tra 
Genova Aeropor-
to e Genova Pra' 
in direzione Po-
nente dal 16 al 
25 agosto. Il 
mondo portuale, 
quello dell'autotrasporto e i residenti 
hanno in questi giorni manifestato la 
paure per le conseguenze che an-
drebbero a verificarsi. Giovedì 29 il 
secondo e ultimo tavolo ad hoc tra 
Regione, Comune di Genova, Auto-
strade, ministero delle Infrastrutture 
e mobilità sostenibile per scegliere la 
soluzione unica capace di limitare i 
danni per cittadini, lavoratori e turi-
sti. Anche dal Savonese arriva il grido 
d'allarme per le pesanti ripercussioni 
che potrebbe avere la chiusura totale. 
 
Muoversi lungo le autostrade della 
Liguria martoriate dai cantieri e dalle 
chiusure notturne è sempre più pro-
blematico e il messaggio di incertezza 
su quello che accadrà rischia di crea-
re ulteriore danno, scoraggiando l'ar-
rivo dei turisti. La viabilità alternati-
va è quella che è tra rotonde e sema-
fori. Durante gli orari di chiusura le 
code anche di notte sono un elemen-
to divenuto ormai abituale. Ore per 
fare pochi chilometri. 
I giorni alla data del 16 agosto inizia-
no a essere sempre meno. È stata 
accolta la soluzione della Regione: 
quella di portare non alla chiusura 

totale del tratto in direzione Savona 
ma istituire uno scambio di carreg-
giata. "È una soluzione leggermente 
meno peggiore dell'ipotesi chiusura 
totale, le problematiche resterebbero 
comunque ma forse appena meno. 
Dello scambio di carreggiata spaven-
ta però la ristrettezza delle corsie e il 
rischio incidenti. Durante lo scambio 
di carreggiata per giorni tir e turisti si 
troveranno ravvicinati all'interno del 
cantiere. In passato gli incidenti an-
che mortali non sono mancati”. Così 
l’assessore regionale alle Infrastrut-
ture, Giacomo Giampedrone. 
Le autostrade liguri continuano così 
a vivere il loro incubo. “Un girone 
dantesco”, è stato definito da Con-
ftrasporto, presieduta da Paolo Uggè, 
Assagenti, Spediporto, Assarmatori 
(foto 1: presidente Stefano Messina), 
Fai, Federlogistica regionale (foto 2: 
presidente Davide Falteri), Fedagro-
mercati e Sgm, che fanno parte della 
vasta famiglia Confcommercio Geno-
va (foto 3: presidente Paolo Odone). 
Le realtà più rappresentative del ter-
ziario sono già in azione per elabora-
re dati e segnalazioni, e metterli a 
sistema, a disposizione delle istitu-

zioni per poter varare 
insieme un piano 
della cantieristica che 
poggi su una pro-
grammazione 
‘ragionata’ dei lavori. 
Per affrontare la pro-
blematica infrastrut-
turale ancora incon-
tri per porre le basi 

per portare avanti il progetto di by-
pass autostradale fra il ponente ligu-
re e l'Alessandrino. Alla presentazio-
ne hanno preso parte istituzioni loca-
li della Liguria, del Piemonte e della 
Lombardia oltre ai parlamentari ligu-
ri Raffaella Paita, presidente della 
Commissione Trasporti alla Camera 
ed Edoardo Rixi già viceministro alle 
Infrastrutture e attuale responsabile 
della Lega alle Infrastrutture. 
L'obiettivo è quello di creare una vo-
ce unica tra enti e territorio con la 
voce di esperti e studi settore specifi-
ci per arrivare alla definizione di un 
piano che permetta di trovare la solu-
zione migliore per risolvere il proble-
ma infrastrutturale. Il sogno è la cre-
azione del bypass rappresentato dal 
collegamento tra A26 e A6, una sorta 
di prosecuzione della Predosa/
Bettole che già collega la A7 con la 
A26. Se ne parla dagli anni 60'.  
I tempi per la realizzazione superano 
quelli biblici.  
Nel frattempo la Liguria soffre e si 
prepara a fare i conti ancora una vol-
ta con un cantiere che rischia di pa-
ralizzare la viabilità.    
Enrico Cirone 
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Attenzione, con l’aggettivo prezioso 
lungi da me una valutazione venale. 
Sarò idealista, ma confesso che mi 
sembra irriverente parlare in senso 
economico di libri che in realtà valgo-
no perché hanno alimentato genera-
zioni di docenti e alunni e che sono 
ancora qui tra di noi nonostante i peri-
coli occorsi in ben quattrocento anni. 
Pensiamo alle vicissitudini subite da 
quelli provenienti da Carcare, zona di 
passaggio obbligato tra Spagna, Pie-
monte, Milano e Impero per truppe 
malpagate, e quindi foriere di vessa-
zioni, rapine e morte su popolazioni 
inermi, e un Collegio che, ai tempi di 
Napoleone, è stato residenza di solda-
ti, ospedale militare e persino… stalla 
per cavalli. Da quanti e quali rischi si 
sono salvati! E chi li ha sal-
vati! 
Però questo manoscritto è 
davvero prezioso, anche se a 
vederlo si potrebbe restare 
delusi; niente di vistoso o di 
bello: è un libretto di poco 
conto, di piccolo formato, 
solo 9x13 centimetri e di 
appena 37 paginette. È scrit-
to in latino, una grafia abba-
stanza chiara, ben conserva-
to e tutto leggibile. Chissà, 
forse uno studente è stato 
incaricato di copiarlo, sem-
plice esercizio di scrittura: 
ma lo scrivano non conosce-
va bene il latino se altre ma-
ni sono poi intervenute per 
apporre delle correzioni, 
sistemare la punteggiatura e 
segnare le pagine. Dunque, 
non è un originale, autogra-
fo dell’autore. E forse pro-
prio questa sua apparenza 
umile e dimessa è stata la 
sua fortuna, la sua custodia: 
nascosto tra libri più vistosi si è salva-
to.  
Ma perché, tra tanti volumi solenni, 
con belle rilegature in cartapecora e 
con originali stampe, parlare per pri-
mo proprio di questo? Credetemi, è 
davvero qualcosa di prezioso, e a mio 
parere l’opera più preziosa nella bi-
blioteca dell’Istituto Calasanzio, per-
ché, pur nella povertà apparente, te-
stimonia uno snodo significativo nella 
vita e amicizia di tre personaggi che ci 
stanno a cuore: Calasanzio, Galileo, 
Campanella, ma soprattutto è come un 
raggio di luce su una pagina delicata e 
di notevole importanza della storia 
delle Scuole Pie. Perché esse, subito 
agli inizi della loro storia, Calasanzio 
vivente, furono terribilmente osteggia-
te. 
Dalle lettere del Calasanzio risulta che 
negli anni 1630-1633 Tommaso Cam-
panella (prima foto in alto), il batta-
gliero domenicano che, nella sua vita 
travagliata, era appena uscito da 27 
anni di carcere, subìto perché accusato 
di congiura contro gli spagnoli, viene 
invitato dal Calasanzio a sostare a Fra-
scati per fare lezione di filosofia ai 
chierici; sono gli anni del processo a 
Galileo e Campanella presenta una 
Apologia per lo scienziato, che nel 
1633 veniva relegato ad Arcetri; e, co-
me già abbiamo narrato, il Calasanzio 
manda ad Arcetri alcuni religiosi ad 
assisterlo. Gli studiosi discutono sulla 
sequenza di questi eventi. Noi ci chie-
diamo: c’è ingenuità o sono gesti co-

raggiosi di un uomo di cultura e di un 
santo capace di leggere oltre le beghe 
umane?  
Proprio a questo periodo risale la 
composizione della nostra operetta. 
Storicamente l’esistenza di un Liber 
apologeticus contra impugnantes In-
stitutum Scholarum Piarum ossia Di-
fesa delle Scuole Pie contro persone 
che non solo contestano, ma addirittu-
ra combattono le Scuole Pie era nota 
agli studiosi dall’elenco delle opere 
predisposto dal Campanella stesso e 
dalla lettera di un religioso al Calasan-
zio, ma si pensava perduta; solo ca-
sualmente è stata ritrovata nel 1932 
tra le carte di Carcare: ricchezza di un 
archivio!  
Aprendola ci accorgiamo che è devian-

te fermarsi 
all’apparenza.  
La sua stesura 
in latino e il mo-
do classico di 
argomentare ci 
dice che siamo 
di fronte a un 
vero trattato 
con destinazio-
ne istituzionale, 
una vibrante 
difesa contro 
pubbliche accu-
se alle quali è 
necessario ri-
spondere pub-
blicamente. Ec-
co perché pre-
ziosa: ci rivela 
in forma reali-
stica quanto 
dovette essere 
percepita rivo-
luzionaria 
l’opera fondata 
dal Calasanzio 
nel contesto 
sociale e religioso del tempo. E vi e-
merge tutto il Campanella con il suo 
programma di vita: “Io venni a debel-
lar tre mali estremi: Tirannide, Sofi-
smi, Ipocrisia”. Egli si schiera decisa-
mente pro Calasanzio: il tono e la pas-
sione con cui si esprime rivelano il suo 
entusiasmo per la scoperta di 
un’istituzione nella quale vede rese 
concrete alcune delle sue utopie so-

gnate nella Città del Sole.  
Ma non una città alfabetizzata me-
diante mura dipinte con temi istrutti-
vi, bensì persone preparate e consa-
crate a istruire sistematicamente, 
gratuitamente e senza pregiudizi di 
sorta tutti i figli del popolo. Eppure 
c’è chi li ostacola! Insopportabile: agli 
occhi del filosofo amante di una socie-
tà più giusta si conferma il dramma 
eterno che “i benefattori dell’umanità” 
ideatori e creatori di opere innovative, 
sono sempre stati scomodi, calunniati, 
perseguitati: è già capitato a lui ed è 
ciò che sta accadendo contro le Scuole 
Pie. Eccolo allora schierarsi a difende-
re la scuola del popolo contro i detrat-
tori politicanti “privi di scienza e di 
vero zelo” e contro i religiosi “animati 

da zelo ma sen-
za scienza”. 
Le accuse dei 
politici contro le 
Scuole Pie per 
Campanella so-
no solo cavilli 
che celano 
l’ottusa volontà 
di tutelare una 
società classista, 
intenta a respin-
gere tutto ciò 
che possa turba-
re equilibri det-
tati da privilegi. 
La cultura ap-
punto è uno di 
questi. Per loro 
le Scuole Pie 
sarebbero inuti-
li, improduttive, 
e soprattutto 
socialmente e-
versive. Se tutti 
imparano a leg-
gere e a scrivere 
mancheranno le 

braccia lavorative. Anche Aristotele 
non vuole mobilità tra le classi, perché 
“ai nobili è riservata la beatitudine”. 
E scatta l’ironia: “Le Scuole Pie impar-
tiscono le scienze a miseri e poveri 
servi, per cui lo Stato ne viene scon-
volto, e quelli che in esso dovrebbero 
essere beati non riusciranno ad esser-
lo”. Poverini! Le risposte del Campa-
nella attingono all’autorità della Bib-

bia: la Sapienza invita tutti gli uomini 
senza distinzioni al suo banchetto e 
Dio chiama tutti alla beatitudine; e ad 
Aristotele: è strategia di autotutela dei 
tiranni mantenere i sudditi 
nell’ignoranza; invece il sapere affina 
le persone, migliora le attività, eleva la 
società. L’istruzione di tutti migliora 
lo Stato; meglio essere migliori per 
natura che i migliori per censo. Con 
una stoccata finale: ”È grande stoltez-
za credere che dalla nobiltà, anche 
buona, nascano sempre figli buoni e 
nobili e che dal volgo non possano 
nascere figli dabbene e intelligenti”.   
La parte delle accuse del mondo eccle-
siastico è forse più debole e ripetitiva, 
ma rivela quel contrasto fra religiosi 
che condizionerà molte situazioni dei 

Padri Scolopi in quanto ulti-
mo Ordine nato.  
Le Scuole Pie, si dice, sono 
superflue o concorrenziali, 
potrebbero sottrarre scolari 
o aspirare ad attività già 
svolte da altri ordini religiosi 
(confessione, predicazio-
ne…); per di più, con futili 
motivazioni, si vorrebbe una 
tassativa ingiunzione a fer-
marle a insegnamenti di ca-
rattere religioso e non aprir-
si a programmi concernenti 
la cultura classica e scientifi-
ca.  
Per Campanella sono ulte-
riori cavilli per bloccare co-
munque la novità 
dell’apertura del sapere a 
tutti e, in particolare, 
l’apertura alle novità proprie 
dell’epoca come lo studio 
della natura e delle scienze, 
che erano l’antica esigenza 
della filosofia politica del 
Campanella e una precisa 

determinazione del Calasanzio. Qui le 
risposte del Campanella sono molto 
secche: S. Paolo, dalle cose visibili 
giungiamo a quelle invisibili, gli alun-
ni vanno nelle scuole dove si sta bene, 
gli Scolopi hanno Regole approvate 
dal Papa: sono Poveri e fanno scuola 
ai poveri, ai piccoli e nei piccoli centri: 
l’importante è che a nessuno manchi 
l’istruzione. 
 
Le riflessioni potrebbero continuare, 
se entriamo nel campo dei pedagogisti 
(Volpicelli, Gamba, De Vivo…). A me 
piace chiudere con un pensiero tratto 
dall’ultimo studio ed edizione critica 
(2015) di Maurizio Erto, un giovane 
docente di Napoli, che si innamorò 
dell’Apologia appena gliene parlai: “Il 
tratto forse più notevole del Liber a-
pologeticus, che ne fa uno dei primi 
manifesti moderni in difesa del diritto 
universale all’istruzione, è il fatto di 
aver individuato nel processo di alfa-
betizzazione delle classi lavoratrici 
non solo il motore del progresso civi-
le, ma anche il fattore determinante 
del destino economico, politico e mo-
rale della società” (Erto, p. 258).  
S’intuisce che l’operetta testimonia 
un’epoca di forte travaglio ideologico e 
sociale, ma certe posizioni rigettate da 
Campanella come assurdi cavilli, a 
mio parere non sono distanti da quelle 
che si rimbalzano oggi in Italia quan-
do si parla dei diritti della scuola cat-
tolica: i suoi doveri sono già ben codi-
ficati.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta  
dell’Istituto Calasanzio/7 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un prezioso manoscritto rivoluzionario 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 



 5 ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione Luglio/Agosto 2021   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Valletta rio San Pietro, la scommessa verde che Cornigliano deve vincere 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

di Dora Jazmin Rodriguez,  
sociologa delle Relazioni internazionali 

Valletta rio San Pietro fortuna o sfortuna? Sognare 
un parco bellissimo è un'utopia a Cornigliano, visto 
che uno ce lo ha già? Salute, prevenzione, bellezza, 
sport, o solo voglia di leggere un libro sotto l'ombra 
di un albero. Vi presento Valletta rio San Pietro uno 
dei parchi più grandi del medio ponente, con undici 
ettari di lunghezza. Possiede dei bei ponti (uno bru-
ciato da poco) che lo rendono suggestivo e pittore-
sco, con degli orti privati, che sono una caratteristi-
ca importante di Cornigliano, soprattutto da quan-
do è nato il primo orto più grande, l'orto collettivo 
di corso Perrone, esempio in Italia perche altre città 
lo hanno preso d’esempio e, 
di conseguenza, ne sono 
nati altri.  
Nel suo interno si trova 
un'area felina e i gatti, al 
momento, sono gli unici che 
si godono questo parco in 
quanto abitanti ufficiali con 
diritto di abitazione grazie 
alle firme raccolte dalle gat-
tare. C’è poi uno splendido 
anfiteatro che, purtroppo 
non è agibile per una diver-
sità di problemi: luci che 
non funzionano, mancanza 
di ombra: qui, nei momenti di sole cocente, la tem-
peratura può raggiungere tranquillamente 40 gradi. 
Inoltre vi è completa mancanza di pulizia nei din-
torni, data anche la presenza felina, e così è impos-
sibile per i bambini potersi esprimere nelle loro 
massime espressioni artistiche, o semplicemente 
fare attività come lezioni d'arte, canto, teatro, dipin-
gere, scrivere, leggere perché ecco che le zanzare 
non lo consentono.  
Per quanto riguarda gli altri spazi del parco, sempre 
se fossero agibili, potrebbero essere luoghi di ritro-
vo magnifico per dare spazio all'arte (pittura, danza, 
teatro, musica, sport… ai picnic, perché no?) e a 
proporre un'educazione di qualsiasi tipo, che sia 

tendente a produrre solo dei risultati positivi alla 
salute dei corniglianesi. Anziani, grandi e piccoli.  
E pensare che ci riescono gli anglosassoni coi loro 
parchi, patrimoni culturali di New York, Londra, 
oltre a loro: Berna, Germania e altri paesi cattolici 
con il parco "El Retiro di Madrid" e quelli francesi, 
con chilometri di verde, alberi e giardini fioriti.  
La valletta anche se oggi non è agibile, benché sia 
un bene comune rappresenta un patrimonio di or-
goglio per i corniglianesi, cosi come le sue ville, so-
prattutto a chi ama gli spazi all'aperto, gli alberi 
maestosi, i fiori e il verde.  

Si dice che i cittadini hanno diritto ad essere infor-
mati, bene: per chi non lo sa ogni anno vengono 
stanziati per cura e manutenzione di valletta rio San 
Pietro la bella cifra di 60.000 euro dal Comune in 
accordo con Aster. Sorge una domanda: i soldi non 
sono sufficienti? Sappiamo che si sono raccolte del-
le firme che andavano indirizzate al sindaco Bucci. 
È importante farsi sentire! Sappiamo anche che al-
cuni problemi vanno risolti dalle radici. Altre do-
mande sorgono spontanee.  
Perché negli ultimi 20 anni non si è fatto niente? 
Perché le amministrazione precedenti non hanno 
mai fatto nulla per il parco in questione? Tanto per 
capire come funzionano le cose… 

Comunque al di là dei colori politici, della burocra-
zia, delle risposte lente, superficiale, indolenti, e via 
dicendo, vogliamo riavere un parco da vivere intera-
mente. Perché è un bene con interesse condiviso 
che creerebbe solo benessere per tutti, invece persi-
ste nell'abbandono.  
Concreto e intelligente sarebbe che le forze in cam-
po di competenza si uniscano e procedano a dare un 
parco di rispetto a questo quartiere che ha sofferto 
tanti danni ambientali per anni e anni.  
A Cornigliano vivono 17.000 cittadini che hanno 
poche panchine nelle piccole piazzette esistenti. 

Benché ci sia la riqualifica-
zione di via Cornigliano (16 
anni di attesa) non basta 
per accontentarsi e pensare 
che va bene e basta cosi. 
C’è da dire che lungo la 
strada a mare ‘Guido 
Rossa’ troviamo sponde 
fiorite e pure qualche albe-
ro ma questo non è un vero 
e proprio parco, anche se lo 
chiamano giardino lineare: 
essendo vicino alla strada 
l'aria non è tra una delle 
più salubri: manca l’ombra, 

le panchine e, in generale più verde che, tra l'altro, 
ha anche bisogno di manutenzione e pulizia, altri-
menti versa sempre in un peggiore degrado conti-
nuo.  
Nella circostanza in termini economici e strategici 
di servizio: un parco in ordine come San Pietro cre-
erebbe solo aspetti positivi in tema di salute, perche 
l'equazione cittadini sani uguali meno malati svela 
un grosso risparmio per il sistema sanitario.  
Genova purtroppo è una città dove le amministra-
zioni danno poca importanza ai parchi: già torinesi 
e milanesi sono più consapevoli dell'importanza 
delle aree sportive e di verde in termine di bellezza, 
benessere e di servizio per i cittadini.   
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Da Dolce&Salato è arrivata la 
grande novità dell’estate. Ce la 
racconta Luigi Pintori, ammi-
nistratore delegato: “L’idea è 
nata tre anni fa per offrire 
qualcosa di speciale alla nostra 
clientela. Poi tre settimane fa 
siamo finalmente partiti. Così 
vogliamo rilanciare il quartie-
re, far muovere le persone e 
speriamo di risolvere qualcosa 
sulla crisi e rendere più piace-
vole il tempo libero della gen-
te. Abbiamo un dehor molto 
ampio. Quello con i gelati è un 
esperimento: proviamo, e se le 
cose vanno bene, aprirò un bel 
laboratorio. I nostri sono gelati 
buonissimi, artigianali. Quali i 
gusti? Sono 12, come vedete 
nella foto. Il più gettonato? I 
bambini impazziscono per 

l’Unicorno (un mix di gusti 
creato per i più piccoli) poi per 
tutti il pistacchio, che va bene 
anche per la nostra produzione 
di pasticceria. Ci sono poi i 
sorbetti artigianali, vanno tan-
tissimo. Il gelato può essere 
anche da asporto, con vaschet-
te da 1/4, 1/2 e un chilo. 
L’esperimento funziona, ho lo 
spazio per aprire il laboratorio, 
perché il gelato va tutto l’anno. 
Vanto ben sei dipendenti, più 
mio figlio Efisio. 
Siamo in via Pellizzari da 20 
anni, dal 2001. Ho iniziato in 
via San Giovanni d’Acri, dove 
ho passato i primi 10 anni.  
Ricordo anche la pasticceria 
fresca, pane, focaccia…”  
Insomma: sempre dolce & sa-
lato. Ma con in più il gelato! SP 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

Spostamento sede Ecovan + a Cornigliano 
A causa dei lavori di riqualificazione di via Corniglia-
no, la sede dell’Ecovan + sarà spostata (fino a fine 
lavori) da mercoledì 4 agosto. I cittadini potranno 

conferire i loro ingombranti, non più nei giardini Me-
lis, ma in piazza Massena dalle ore 7.30 alle ore 11. 
L’unità territoriale sistemerà i consueti cartelli di av-
viso per la cittadinanza. 

tel. 010.0010477 

 
 
 
 
 
 
 
 

Tra il “Dolce & Salato”… aggiungi il gelato 

Raccolta firme per chiedere nuove aree  
urbane destinate al parcheggio automobili 
Il Comitato Cornigliano per la Città dà il via a una inizia-
tiva di raccolta firme per chiedere nuove aree urbane da 
dedicare a parcheggio auto (si tratta di: area ex bocciofi-
la, rotonda S.G. d’Acri, aree ex rampe dx e sn A10. Ndr.) 
La carenza di posteggi affligge il quartiere per svariati 
motivi: i continui abbandoni di mezzi, i lavori di manu-
tenzione stradale, la concessione di molti dehor 
(operazione comunque lodevole per dare un po' di ossi-
geno alle nostre attività), il rifacimento di via Corniglia-
no, la costruzione della centrale elettrica della rimessa 
Amt che ha tolto i posteggi dei dipendenti, il rifacimento 
della segnaletica orizzontale nel posteggio di via D’Acri 
che ha diminuito di molto la capienza di posteggio, i 
lavori di pulizia da parte dell’Amiu per lo spazzamento 
meccanico che coinvolgono diverse vie in un’unica gior-
nata ecc, ecc. 
La riqualificazione di Cornigliano deve risolvere in pri-
mis due esigenze necessarie e importanti: la crescita 
delle attività commerciali (anche di un certo livello in 
modo che le persone si rechino a fare shopping) e il be-
nessere dei residenti. Se un potenziale acquirente voles-
se farsi un giro nella nuova via Cornigliano per fare com-
pere o soltanto per un caffè non trovando parcheggio 
non darebbe opportunità di guadagno per nessuno. An-
cor peggio lo stress per chi ci abita, costretto spesso a 
girare ore per trovare un posto, magari tornando stanco 
dal lavoro.  
Abbiamo individuato alcune aree che potrebbero essere 
messe a disposizione per risolvere il problema, ma per 

riuscire nell’impresa c’è bisogno dell’aiuto di tutti, so-
prattutto per fare richiesta al Comune di provvedere in 
merito. Quest’iniziativa è in condivisione con il Civ di 
Cornigliano. 
Il quartiere ha dovuto subire scelte che non sono state 
proposte alla popolazione (che poteva non condividere 
come, per esempio, il Museo dell’acciaio o la collocazio-
ne del rimessaggio di bus privati nella rotatoria di im-
missione alla Guido Rossa) ma, soprattutto, ha subito 
tutte quelle servitù che da anni hanno portato la nostra 
bella Cornigliano Ligure al degrado di oggi, con ancora 
l'ombra della possibile collocazione dei depositi costieri 
e del petrolchimico e, quindi, accettare questa richiesta 
darebbe un po’ di respiro e benessere ai residenti: sareb-
be doveroso da parte della giunta. Una volta acquisito il 
numero di firme sufficiente, faremo avere al sindaco la 
nostra richiesta. 
I punti dove potete recarvi per firmare sono : 
Associazione U mercou de zena Via Cornigliano 354 r 
Farmacia Balbis Via Cornigliano 262/264 r, Cartoleria 
Punto e virgola Via Cornigliano 180 r, Caffetteria Dolce e 
salato Pintori Via Pellizzari 9 r, Bar Ikebana Via Corni-
gliano 162 r, Bar 010 caffè Via Cornigliano 110 r, Nuova 
bottega delle cose buone Via Cornigliano 117 r, Gelateria 
Crema e cioccolata Via Cervetto 49/51 r, Ass. Lucani 
Genova Giardini Melis Villa Serra, Roa Calzature Via 
Cornigliano 80 r, Pizzeria Castello Raggio Via D’Acri 29 
r, Parrucchiera Anna Malaspina Via D’Acri 14 r, Tabac-
cheria Montefusco Via Bertolotti 63 
 
 
 
 
 

Comitato Cornigliano per la Città, Civ di Cornigliano 
Associazioni e commercianti aderenti 



Il successo di pubblico della serata con I Trilli dell’8 
luglio nel parco di Villa Bombrini è stato davvero 
l’inizio ideale per far conoscere al quartiere i progetti 
del Consorzio Cornigliano 2020, nato lo scorso anno 
grazie all’impegno e alla passione di numerose asso-
ciazioni di Cornigliano che si occupano di sociale, 
sport e cultura. La riscoperta della genovesità e 
l’orgoglio di appartenenza alle nostre radici genovesi 
fanno parte della mission che Consorzio Cornigliano 
2020 del presidente Davide Falteri ha intenzione di 
portare avanti con progetti mirati alla valorizzazione 
di un quartiere di 15mila abitanti che ha bisogno di 
riappropriarsi della propria identità culturale e socia-
le. 
Si aspettava così tanto pubblico e partecipa-
zione all’iniziativa? 
“È andata benissimo. Ringrazio le tantissime persone 
che hanno partecipato alla serata che abbiamo voluto 
offrire al quartiere in una cornice bellissima. Un gra-
zie va anche allo mio staff, a Vladi, ai Trilli e al prezio-
so contributo della Pro Loco Cornigliano. La presenza 
del sindaco Bucci ci ha davvero fatto piacere ed è im-
portante sapere che anche l’amministrazione abbia 
compreso l’impegno che ci mettiamo in quello che 
facciamo per Cornigliano” 
 
 

Quali saranno i prossimi obiettivi? 
“Cornigliano merita di avere un luogo dove appro-
priarsi della propria identità culturale e proprio per 
questo obiettivo abbiamo costituito una task force per 
verificare la fattibilità di recuperare il teatro Calasan-
zio dei Padri Scolopi. Il nostro obiettivo è quello di 
poter traguardare nel 2022 la riapertura di un teatro 
in stile liberty che ha rappresentato per anni un luogo 
dove socialità e cultura hanno giocato un ruolo im-
portante per il quartiere. Il tutto diventerà possibile 
grazie al contributo fattivo di Consorzio Global e una 
rete di aziende del settore logistica e trasporti.” 
Cultura ma anche sport.  
In cosa consiste il vostro progetto sportivo? 
“Consorzio Cornigliano 2020 nasce dall’aggregazione 
di tante associazioni sportive. Insieme abbiamo deci-
so di partecipare al bando per l’assegnazione del cam-
po sportivo Ferrando. È importante che in primis le 
società sportive di Cornigliano siano coinvolte 
nell’utilizzo di un impianto che deve poter diventare il 
polmone sportivo del quartiere nella massima siner-
gia e collaborazione tra sport differenti. Presenteremo 
il nostro progetto proprio in quest’ottica per dare al 
quartiere un campo sportivo ricettivo e rinnovato sia 
strutturalmente che concettualmente.”      G.F. 
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Consorzio Cornigliano 2020  
Grande successo per I Trilli a Villa Bombrini 

Davide Falteri: “È solo l’inizio  
Ecco i progetti di Consorzio Cornigliano 

2020 per cultura e sport” 

Cadute, risalite,  
ricordi ed emozioni, 
la vita al di là  
del palco 
 
 
Vladimiro Zullo dei Trilli si raccon-
ta in un libro che ripercorre, accan-
to alla storia dei Trilli di ieri e oggi, 
anche il suo percorso personale che 
va oltre i concerti ma scava nell'a-
nima.  

“Questo libro (foto accanto) non è 
solo la biografia dei Trilli dai lonta-
ni anni ’70, quando Pippo e Pucci 
non erano ancora Trilli fino ad ar-
rivare ai giorni nostri, ma racconta 
anche della mia vita, delle espe-
rienze vissute, nel bene e nel male, 
delle ricadute e risalite e degli o-
biettivi raggiunti.  
È un libro che parla anche della 
mia famiglia delle mie esperienze 
di vita che vanno oltre il percorso 

artistico, senza trascurare le espe-
rienze negative che mi hanno forti-
ficato.  
Perché il messaggio che voglio tra-
smettere è che la forza di volontà 
può vincere sui fatti più drammati-
ci anche quando non pensi di poter 
andare avanti” racconta l’autore, 
figlio di Pippo dei Trilli, che ha de-
ciso di prendere in mano l’eredità 
del padre e di tramandarla.  
    E.C. 



 8 Luglio/Agosto 2021            ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione  

Botteghe storiche  
di Cornigliano  
“Primo Mobili” 
 

Che bella storia mi racconta Andrea Rodolfo, titola-
re di Primo Mobili, storico negozio sito in via de 
Cavero 19! 
È una storia che profuma di legno e cera d'api in 
pasta, gommalacca e trementina; materia-
li che Rodolfo Primo, nonno di Andrea, 
usava, nel 1929, nel suo laboratorio arti-
gianale di falegnameria e lucidatura di 
mobili. 
Era, nonno Primo, un abile artigiano, or-
goglioso del mestiere e della bottega, tan-
to che se gli si dava del commerciante, per 
lui era quasi un affronto. 
Avrete certamente capito che la storia di 
Primo Mobili attraversa ben tre genera-
zioni. È con Vladimiro, figlio di Primo, 
che si ha il grande cambiamento: da bot-
tega di falegnameria a negozio di mobili. 
Erano anni in cui i corniglianesi che ave-
vano necessità di comprare una cucina o una came-
ra da letto, dicevano “anemmu dau Primo”, sinoni-
mo di fiducia incondizionata e di buona qualità. 
Andrea, figlio del carismatico Vladimiro, è cresciuto 
in negozio, respirando a pieni polmoni i cambia-
menti e le nuove tendenze di arredo, restando al 
contempo ben radicato nella tradizione familiare ed 
è, oggi, il titolare dell'attività.  
Primo Mobili propone un'offerta a 360 gradi a chi 

deve arredare o ristrutturare casa; il negozio infatti 
si è trasformato in uno studio di progettazione 
pronto a consigliare il cliente e a studiare le soluzio-
ni più idonee alle sue necessità. 
La ristrutturazione degli showroom, avvenuta nel 
2019, “propone una scelta ampia e articolata di ar-
redi, dal classico alle nuove tendenze...”; una parti-
colare attenzione è rivolta ai pavimenti in legno, alle 
nuove carte da parati, all'esclusivo settore arredo 
bagno, all'oggettistica e complementi d'arredo. 

I fornitori e partnership sono numerosissimi; si 
tratta di ditte altamente specializzate affiancate da 
una decina di aziende storiche (Scic cucine è una di 
queste). La clientela è in parte quella consolidata e 
storica, ma ci sono tanti nuovi clienti da ogni parte 
della città e non solo. Mi dice Andrea “è di pochi 
giorni or sono una grossa vendita in quel di Ovada!” 

La pubblicità passa attraverso i social; la ditta Fir-
ma cura il sito Internet, la pagina Facebook e Insta-

gram. Se vi capita, fate “un giro”. Il sito è snello, 
d'impatto e preciso. La pagina fb è aggiornata e ac-
cattivante. 
Andrea, dall'alto dei suoi quarantotto anni, è consa-
pevole dell'importanza dei social che, per un'azien-
da, sono il miglior biglietto da visita. 
Al termine dell'incontro, visito lo showroom dedica-
to alla zona notte: camere da letto dalla linea essen-
ziale, colori tenui e rilassanti, carte da parati (a pro-
posito, sono tornate di moda) che giocano su sup-

porti cartacei, cromatismi e grafiche di 
grande effetto. 
Una citazione a parte meritano i com-
plementi d'arredo: tappeti moderni 
dalle geometrie sobrie e raffinate, pol-
trone con poggiapiedi dai colori accesi 
e seduta ergonomica, soprammobili di 
design (un piccolo ippopotamo rosso 
lacca mi colpisce al cuor), una casset-
tiera con ganci appendiabiti e specchi 
dalla struttura assai originale che ri-
corda i bauli da viaggio dei teatranti... 
Ed è proprio mentre Andrea chiude la 
porta alle nostre spalle che mi pare di 
sentire la bella parlata genovese di 

Vladimiro, ormai ritiratosi dall'attività da un paio 
d'anni, e i suoi racconti di pesca. Ma avverto anche, 
nell'aria, un vecchio odore di cera d'api e trementi-
na… il passato e il futuro di questa bottega storica. 
Casa nuova? Anemmu dau Primo! 
LallaLena 
 
https://primomobili.it 
Fb Primo Mobili Genova 

Bambini e disturbi evolutivi 
 Una chance per tutti 
  
Vogliamo far conoscere un’iniziativa locale ancora 
in fase di sviluppo, ma grande nelle sue potenzialità 
e molto speciale per le sue motivazioni L'associazio-
ne Enzo Peri di Coronata accoglie in questi giorni e 
si fa portavoce in di un gruppo di famiglie 
con bambini in difficoltà. Si tratta di una 
ventina di genitori con bimbi cui è stato 
diagnosticato un disturbo evolutivo. Il filo 
comune che lega le loro esperienze è pur-
troppo la carenza di servizi convenzionati 
dedicati alle cure, così fondamentali in 
tenera età e nelle fasi precoci dei disturbi. 
Pesa moltissimo alle famiglie il silenzio, il 
senso d’isolamento, l'impotenza, a volte la 
vergogna e la mortificazione che si trova-
no a dover sopportare. Pesano come ma-
cigni l'angoscia e la paura del domani per 
queste piccole preziose vite che dovrebbe-
ro avere di più e non di meno. Il bacino 
scolastico di riferimento locale conta 3 scuole - poco 
meno di 200 di bimbi dalla fascia prescolare in su - 
e, il fatto che circa 20 famiglie segnalino il proble-
ma, fa capire quanto grave sia questa emergenza. Il 
neonato gruppo si è dato alcuni obiettivi: sensibiliz-
zare opinione pubblica e istituzioni attraverso la 

stampa, le tv e i social media; raccogliere firme per 
una petizione, trovare collaboratori, volontari, pro-
fessionisti e partner per attivare progetti semplici e 
accessibili a tutti, secondo i valori dell'inclusività e 
della condivisione delle risorse (es. orto collettivo, 
terapia assistita con animali, supporto pratiche bu-
rocratiche). Dalle mamme poi arriva una nota forte: 
che non rimangano solo parole, però. Ecco qui po-

trebbe esser-
ci il cuore del 
messaggio: 
un appello 
accorato, ma 
insieme c'è 
speranza e 
vitalità. Cer-
to c'è anche 
la fatica e 
l'impegno di 
portare avan-
ti una batta-
glia sfiancan-
te e senza un 

avversario visibile, ma è una battaglia che va vinta 
per tutti i piccoli e per le famiglie che ne hanno di-
ritto. Alcune realtà istituzionali stanno recependo il 
messaggio: dal 2020 alcune Regioni hanno esteso la 
facoltà di effettuare le diagnosi per Dsa (disturbi 
dell'apprendimento) anche ad alcuni soggetti priva-

ti prima non autorizzati/convenzionati e questo è 
un provvedimento che porterà alla velocizzazione 
delle diagnosi e all'alleggerimento del lavoro delle 
Asl. Il tema della tempestività della diagnosi è di 
massima importanza in tutti i disturbi dell'età evo-
lutiva e sembra oggi inaccettabile ascoltare famiglie 
che aspettano diversi anni prima di poter avere una 
valutazione e un programma terapeutico riabilitati-
vo per il proprio bambino. Altro tema cruciale e 
molto sentito è quello dei costi: sembra di nuovo 
incredibile e quasi nauseante che nel 2020, ancora 
si ripeta un paradigma classico dell'ingiustizia so-
ciale: a chi ha di meno si dà di meno (leggi oggi il 
servizio pubblico lento e scadente) mentre chi ha le 
disponibilità può permettersi privatamente cure di 
alto livello e assicurarsi di far seguire i suoi cari an-
che in un futuro lontano. Si deve cambiare, forse si 
deve smettere di scrivere e legiferare su inclusione, 
diritti, rispetto, equità se non si comincia - a partire 
proprio dalle istituzioni - a metter in pratica, a fare 
inclusione, agire con rispetto, rispettare i diritti. Da 
dove si comincia? Dai più piccoli e dai più fragili, da 
dove emerge più fortemente il bisogno. A Coronata 
oggi un piccolo gruppo ha messo testa e cuore in 
un'idea, mille suggerimenti, tanta condivisione, tan-
ta voglia di fare: con e per tutti i bambini, con la 
natura, gli animali, le scuole. L'associazione nel ver-
de di un pergolato, vicino a un'altalena ha ascoltato 
e ha raccolto. Elisabetta Bruzzone, dottoressa 
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La storia della cantieristica sestrese 
appare densa e interessante, con punte 
di rara eccellenza. Ci corre l'obbligo di 
citare in proposito, in prima battuta, i 
Briasco, precursori di Fincantieri. Ma 
pari per merito e benemerenza furono 
in questo settore i Cadenaccio, geniali 
ideatori e abili costruttori di navi, i qua-
li operarono in gran parte per armatori 
liguri. Importanti costruzioni di questa 
famiglia furono il "Ganges", l'"Elba", il 
"Portorico", il "Plata", l'"Esquilino", 
l'"Indux", il "Firenze", purtroppo nau-
fragato nel Mar del Nord, l'"Elena", il 
"Bolla d'oro", il "Ricordo". Per una cu-
riosa coincidenza, ci consta che i Cade-
naccio abbiano varato nel complesso lo 
stesso numero di navi dei Briasco.  
Accanto ai due leader del settore, altri costruttori di 
Sestri Ponente si distinsero nella cantieristica. Ci-
tiamo: il cav. Luigi Marcenaro, l'intraprendente ca-
sato dei Tixi, il cav. Peragallo, Bartolomeo Celesia, il 
Bruzzone, Nicolò Casanova, il Carlevaro, il Boasi, il 
Calcagno. Fra i tanti, spicca il cav. Stefano Carlo 
Bozzano cui si devono tra l'altro: il "Prospero", il 
"Beatrice Benvenuto" di 1.250 tonnellate, il "Lisa" di 
pari tonnellaggio. Inoltre, fra il 1876 e il 1877, il 
cantiere Bozzano portò a termine il "Lazzaro" di 
1.600 tonnellate e il "Silvio" di 1.300 tonnellate, 
commissionati dall'armatore Benvenuto. 
Dei costruttori sestresi Calcagno, Boasi, Carlevaro, 
Peragallo e Tixi, si sono potute rintracciare, negli 
archivi di famiglia della sola Camogli, ottime navi. 
Fra queste, l'"Anita Garibaldi" e il "Dittatore Gari-
baldi" dell'armatore Giovanni Razeto, il "Galileo" 
dell'armatore Cichero, lo "Schiaffino" dell'armatore 
omonimo. 
Una curiosità, al limite del gossip.  
Nell'antica Sestri, città di sonanti cantieri e di mira-
bili maestranze navali, vigeva un'usanza gentile:  
la sera del varo di un bastimento, le autorità e il co-
struttore davano un grandioso ricevimento, con 
ballo di gala in onore del nuovo armatore e degli 
ufficiali destinati al 
comando del bastimen-
to stesso.  
Si narra che in quelle 
feste, organizzate su 
base patriarcale e fami-
liare, sbocciasse più di 
un idillio fra le ragazze 
di Sestri, da sempre 
note per il loro fascino, 
e i baldi ufficiali delle 
navi, incontri che veni-
vano regolarmente 
suggellati dal parroco 
della chiesa dell'Assun-
ta. 

 
Così, nella storia di Sestri si intrecciano quelle che 
sono tuttora le caratteristiche peculiari della cittadi-
na: amore e lavoro.  
L'ingombrante eredità della cantieristica è stata 
raccolta e riassunta in Fincantieri, uno dei principa-
li complessi del mondo per le costruzioni navali.  
A tutt'oggi questo risulta l'unico polo attivo in tutti i 
settori della navalmeccanica ad alta tecnologia.  
È leader nella realizzazione e trasformazione di uni-
tà da crociera, militari e offshore, non solo nei com-
parti tradizionali, ma persino nell'eolico. Si distin-
gue nella produzione di sistemi e componenti, 
nell'offerta di servizi post-vendita e nelle soluzioni 
di arredamento navale. Grazie alle capacità raggiun-
te nella gestione di progetti complessi, il Gruppo 
può vantare referenze d’eccellenza per le infrastrut-
ture e si pone come operatore di riferimento nel 
digitale e nella cybersecurity, nell'elettronica e nella 
sistemistica avanzata. 
Con oltre 230 anni di storia e più di 7.000 navi co-
struite, Fincantieri mantiene i suoi stand lavorativi 
e i centri direzionali in Italia, dove impiega 10.000 
dipendenti e attiva circa 90.000 posti di lavoro, che 
raddoppiano su scala mondiale in virtù di 18 stabili-
menti nei quattro continenti e oltre 20.000 lavora-

tori diretti. Cifre da capogiro che ci 
rendono doppiamente orgogliosi qui 
a Sestri, dove ai primi di luglio si 
sono svolti due avvenimenti eccezio-
nali nel settore cantieristico. Presso 
lo stabilimento sestrese si è tenuta il 
2 luglio la consegna di "Valiant 
Lady" e il giorno dopo il varo di 
"Resilient Lady", rispettivamente 
seconda e terza di quattro navi da 
crociera commissionate a Fincantie-
ri da Virgin Voyages, nuovo opera-
tore nel settore crocieristico e brand 
del Gruppo di sir Richard Branson.  
Le due navi, come del resto la ge-
mella "Scarlet Lady"; consegnata lo 
scorso anno, si fregiano di una staz-

za lorda di 110.000 tonnellate, di una lunghezza di 
278 metri e di una larghezza di 38. Sono dotate di 
oltre 1.400 cabine in grado di ospitare più di 2.770 
passeggeri, assistiti da un equipaggio di 1.160 per-
sone. La qualità della vita a bordo è garantita dalla 
certificazione "comfort class", che attesta livelli mi-
nimi di rumore e vibrazioni percepiti, e da un largo 
uso della domotica, grazie alla quale gli ospiti pos-
sono gestire un'ampia gamma di funzioni 
(condizionamento, illuminazione, apertura e chiu-
sura tende, musica e televisione) tramite un'app da 
installare sul proprio smartphone. Le due navi ap-
pena inaugurate a Sestri si caratterizzano per il de-
sign originale e la particolare attenzione al recupero 
energetico, grazie all'utilizzo di tecnologie alternati-
ve e all'avanguardia nel settore, in quanto capaci di 
ridurre l'impatto ambientale complessivo. Sono in-
fatti dotate di un sistema di produzione di energia 
elettrica da 1 mw in grado di utilizzare il calore di 
scarto dei motori diesel. È stata inoltre installata su 
queste navi, oltre a un sistema di scrubber per lo 
smaltimento degli ossidi di zolfo, una marmitta ca-
talitica capace di abbattere anche la quantità di os-
sidi di azoto. Entrambe le unità prodotte a Sestri 
sono allestite con luci led per la riduzione energeti-
ca, mentre il design idrodinamico dello scafo può 

assicurare eccellenti 
risultati, con un conse-
guente risparmio di car-
burante. Tradizione e 
alta tecnologia si fondo-
no dunque alla Fincan-
tieri, che rinnova i fasti 
della cantieristica se-
strese, con un occhio di 
riguardo all'ambiente. 
Il che non guasta: pre-
stazioni insolite, ma non 
insolenti. 
Nelle foto in alto:  
Fincantieri vista da Pegli.  
Accanto:Valiant Lady:  
il varo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fincantieri fra tradizione e tecnologia 
Doppio traguardo ai cantieri di Sestri 

 
 
 

di Rita Nello Marchetti 

Continua a far discutere il ponte obli-
quo di via Chiaravagna. 
Dopo il grave ritardo nell’avvio dei la-
vori, che ha irritato la cittadinanza, una 
nuova tegola si è abbattuta sul cantiere. 
Il 7 luglio la demolizione di questo 
ponte ha provocato l’instabilità di un 
immobile situato in piazza Aprosio che 
è stato sgombrato dai vigili del fuoco 

per un ipotetico pericolo di crollo. In 
particolare, tre abitanti sono stati eva-
cuati dai rispettivi appartamenti e la 
scuola di danza, sita al civico 25 rosso, 
è stata temporaneamente chiusa, in 
attesa di nuovi sviluppi. Tra gli sgom-
berati, un invalido novantaseienne non 
autosufficiente, ospitato dal figlio, e 
un’ottantaseienne con la figlia, trasferi-

te in hotel. Sono intervenuti anche la 
polizia locale dell’Unità territoriale 6 e i 
servizi sociali del Comune. Ci si augura 
non intervengano nuovi intoppi nel 
prosieguo dell’opera e soprattutto che 
l’immobile danneggiato venga al più 
presto messo in sicurezza.   
Giulio Marchetti               Nella foto: il retro 

dell’immobile di piazza Aprosio 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

Via Chiaravagna: nuovi guai per il ponte obliquo 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Istöia de alcol, de scimìe e de caréghe 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova, palazzi, ville, musei da non perdere 
E a chilometro zero 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Inta tésta de ‘n òmmo gh’én træ carê-
ghe…» - o me contâva o vêgio camê, co-
i pê afadigæ ch’o fâva avànti e inderê da 
o banco do bàr a-i tòuin inta ciasétta 
dónde mi, rìcco pelàndron, passàvo 
bónn-a pàrte de mæ giórnæ, riiverîo e 
soportòo, scoândome, gòtti in sce gòtti 
de quæ se sæ cösa liquìda, bàsta che 
drénto ghe foîse dell’alcòl. - Dòppo o 
prìmmo gòtto l’intra ‘na scimìa e a 
s’asètta dòppo o segóndo ne intra ‘n 
âtra e a se và a asetâ e a mæxina cösa 
sucêde a-o tèrso gòtto. Træ carêghe e 
træ scimìe càlme e tranquille comoda-
mènte asétæ. A-o quàrto gòtto arîva ‘n 
âtra scimìa, no gh’en ciù de carêghe 
però lê ascì a preténde d’asetâse, e âtre 
træ no ghe pénsan mai ciù de lasciâ-
ghelo fâ e coscì comènsa a barrùffa. Da 
sto pónto in pöi, gòtto dòppo gòtto òu-
ménta o numéro de scimìe che se ca-
ciàn inta caciâra, coménsan a dâsele 
liâtre ascì, se piggìan a caregæ l’unn-a 
con l’âtra sénsa remisción e a  tésta do 
pövio inbrægon a divénta comme in 
saloon di bàr de pellìcole da cavàlli e 
pûa.». A sto pónto o camê o fâva ‘na 
paûza pe aseguâse che o stésse a sentî, 
alôa mi me ne aprofittâvo pe dîghe: 
«Pòrtìme ‘n Canpari söda corètto gìn, 
pöi te daiö a ménte pe tùtto o ténpo che 
ti voriæ». 
Son passê tànti anni, da quànde o sâvio 
camê, fòrte da seu grànde esperiènsa o 
çercàva de fâme capî inte quæ brùtta 
stàrdda m’êo incàminòu, o l’aveìva çer-
còu d’agiutâme a tiâme de feua da-a 
gràmma vitta ch’a m’aspêtâva, peu 
d’âse ch’o voésse fâ ‘na bónna açion pe 
ingrasiâse nòstro Segnô… o no gh’êa 
ariêscio e spero che Dominedio o l’àgge 
fæto fìnta de no savéine nìnte da batà-
glia pèrsa inta quæ o brav’òmmo o s’êa 
misciòu, çercàndo de fâ rinsâvî ‘na té-
sta scavenâ cómme a mæ. 
Da do bêllo nisciùn o me riverìsce ciù, 
tùtti i giórni a mæ tésta a l’è ‘n canpo 
de batàglia tra ezèrciti de scimìe che se 
piggìan a câsci e pùgni drénto o mæ 
crànio, intànto che e schégge de légno 
de-e carêghe fracàsæ me se ciàntan inti 
èuggi. Ascì stamàtin o dô o l’è tremén-
do e no ghe riêscio, còmme òmâi da ‘n 
sàcco de ténpo a isâme da-o divân, 
donde ò consumòu o mæ seunno alcòli-
co, òsesionòu da contìnoi seunni dovùi 
a-o delirio tremens. L’è zà ‘n sàcco de 
ténpo che a Òlga a no me fà ciù intrâ 
inte quélla ch’a l’êa stæta a nòstra stàn-
sia matrimonâle. 
A pòrta a s’àrve e lê a sciòrte rezéndo a 
sòlita valîxa; «Pòrtime dôe aspirìnn-e!» 
Ghe dìggo. Alôa lê, con sarcàsmo, a me 
rispónde: «Te dêvo pórtâ dell’ægóa pe 
fâle derléngoâ ò ti preferìsci fâle desfâ 
drénto o vin?».  
«Vàtte a fâ fótte!». L’insùlto. 
«Dónde ti créddi ched stàggo andàn-
do». E intanto o seunno inscisténte de 
‘n clàcson o me trapànn-a e çervélle. 
«O l’è lê, mi dêvo andâ. Són stæta lì pe 
fâlo ciù de ‘na vòtta ma ti no ti cangiæ 
mâi. Adîo!». A Òlga a l’arrìva in scia 
pòrta, fòscia a s’aspêta che a ciàmme 

inderê, che ghe domànde perdón, ma o 
pöco çérvello che ancón no me són be-
vûo, o çèrca d’arigòrdâse se drénto câza 
gh’è da röba alcòlica da beîve, e sta chì 
a l’è a mæ unìca preòccupaççion. Ghi-
gno, ò zà trovòu ‘n a bèlla soloçión, no 
vèddo l’ôa ch’a se ne vàgghe, pe restâ 
da sôlo. 
«Vêi séia ti m’aveîvi dîto che ti saiêsci 
andæto da-i “Alcólisi Anònimi. Son 
vegnûa a aspêtâte in Via Fòscolo pe pöi 
fâte ‘na sorpréiza e portâte in Castelétto 
pe pigiâ insèmme ‘na granìte a-e màn-
doe». A me dîxe a dònna a-a quæ ò se-
viçiòu l’anìma pe ciù de vint’ànni e cón-
tinoo a fâlo dominòu dall’alcòl sensa 
nisciùnn-a piêtæ. 
«Invéce son andæto co-i Alcolìsti cono-
sciûi, mi no ghe n’ò bezéugno de quélli 
anònimi. Mi pòsso ciantâ lì de beîve 
tùtte e vòtte che veuggìo»ê. A l’è a mi-
lionéxima móssa che me cónto e cóm-
me senpre fàsso fìnta de credìghe. 
«TI me-e dæ scì ò no ste bélin 
d’aspirìnn-e?». Ghe crîo e inti éuggi me 
scciéuppan lànpi e fìtte lancinànti. 
«Alôa no t’æ pròpio capîo che stàggo pe 
ciantàte!». Ma mi son segûo ch’a no-o 
faiâ, se no pròpio pe amô, alméno pe a 
gràn quantìtæ de palànche che i mæ 
fræ me vèrsan adòsso, bàsta che stàg-
ghe bén distànte da-i affàri de famiggìa. 
« D’accòrdio! Pérò prìmma d’andâtene 
ti me-e peu dâ ste dôe maledétte aspi-
rìnn-e». Inscìsto có cattìveia. 
«Îsìte e piggìtele da sôlo». E a l’ârve a 
pòrta. 
«No pòsso isâme, No gh’a-a fàsso a 
caminâ». Ghe dìggo inte ‘n mòddo da 
fâla senî in cólpa. A me pòrze dôe pastì-
glie de Optalidon e a scciuppa a ciànze. 
«Ma no ti doveîvi andâtene?». Gh’ò ‘n 
treméndo bezéugno de beîve sénsa che 
lê a se n’acòrze. A Òlga pérò a me conó-
sce tròppo bèn, alôa a se vendìca e a me 
dîxe con malignìtæ: 
«Röba alcòlica ‘n câza no ghe n’è re-
stòu, into frîgo gh’é sôlo di sùcchi de 
frûta, de l’arànciâta e da CòcaCòla». 
«Và bén voriâ dî che sta chì a l’è a girnâ 
giusta pe ciantâla lì de beîve. Ciùttòsto, 
quànde ti tórni pòrtîme e sigarétte». 
«Ma ti o veu capî che me ne stàggo an-
dàndo vîa pe de lóngo?». A me dîxe 
ancón de ciù ezasperâ.  
«Pall Mall lónghe sénsa fìltro!». A pòr-
ta a sbàtte tànto fòrte che pâ che vêgne 
zù tùtto o palàsso. 
Intànto che me rebéllo vèrso a cuxìnn-a 
vèddo, ma o savéivo zà, che a seu valìxa 
a l’êa réstâ de sciànco a-a pòrta. 
Lêvo a Còca Còla de drénto o frîgo, da 
de sótta o lavéllo agoànto l’alcòl dena-
turòu, piggìo ‘n gòtto gròsso e me pre-
pàro l’ûnìca cösa che a-o moménto a 
me fàsse stâ bén, mìscio meitæ Còca 
Còla e meitæ spìrito. E moén me tre-
màn a-o pónto che o vréddo o me pìcca 
cóntra i dénti ch’o pâ o seunno de nàc-
chere, pèrò riêscio a beîve, a l’è rèstâ a 
sôla cösa che són ancón bón de fâ. No 
gh’ò mànco ancón quâràntedôi anni e 
stàggo aspêtando o trapianto do figæto. 

Un’estate all’aria aperta e un settembre di ripartenza, è quello che ci si augura 
di tutto cuore; se rimanete nella nostra bella città fatevi prendere la mano da 
pensieri artistici e guardatevi attorno, troverete senz’altro qualcosa per i vostri 
gusti: Palazzo Ducale e via Garibaldi, già via Aurea dei Genovesi, potrebbero 
fare al caso vostro. 
Palazzo Ducale con “L’Italia di Magnum da Robert Capa a Paolo Pellegrin” è 
visitabile sino a ottobre 2021: mette in mostra una carrellata degli aspetti del-
la vita italiana – e non solo – grazie al click di apparecchi fotografici guidati 
dagli occhi attenti di maestri delle camere oscure (quando fotografare non era 
un’attività dell’immediato digitale, ma aveva i suo tempi, della ghiera 
d’esposizione e della stampa su carta); un percorso espositivo di tutto riguar-
do che vi porterà a rivivere momenti storici quali il trionfo di Cassius Clay,  
Mohamed Alì, alle Olimpiadi di Roma del 1960. 
Un giardino segreto non vorrete mica perderlo: Palazzo Nicolosio Lomellini 
in via Garibaldi vi aspetta – sino a fine ottobre – con “5 famiglie 5 storie e 1 
dimora affascinante” un percorso espositivo di tutto rispetto, grazie al quale vi 
avvicinerete alle arti e costumi di famiglie genovesi quali Lomellini, Centurio-
ne, Pallavicino, Raggi, Podestà; passerete dall’atrio del palazzo – che bello che 
è! – alle sale del Primo piano nobile e al Giardino segreto (prima foto in alto a 
sn.). Le visite sono organizzate in tutta sicurezza e gli ingressi organizzati in 
piccoli gruppi. 
Se vi volete proiettare nell’autunno con progetti artistici, da tenere presente 
alcune anticipazioni: 
è arrivato il momento di mettersi in jeans! Dal 2 al 6 settembre prende il via il 
viaggio nella storia del jeans e delle sue origini genovesi di cui avevamo parla-
to in primavera. A questo tessuto, conosciuto e usato in tutto il mondo, saran-
no dedicati momenti espositivi puramente storici – i Teli della Passione dei 
primi anni del '500, le statuine della scuola del Maragliano del '700 – per poi 
tornare ai giorni nostri con pezzi provenienti dall'archivio privato della Diesel, 
il tutto nella cornice del nostro centro storico; 
Palazzo Ducale per settembre attinge alla matematica, fisica, arte e design con 
una mostra dedicata a Maurits Cornelis Escher – morto nel 1972 – di cui avre-
te senz'altro sentito parlare della sua ossessione nel rappresentare, in bianco e 
nero, labirintiche scale (seconda foto a dx.). Dell’artista olandese potrete am-
mirare circa duecento opere, sino a febbraio 2022, quali Mano con sfera ri-
flettente, Giorno e notte, Metamorfosi II, Vincolo d'unione vi aspettano con le 
loro sfaccettature geometriche, prospettiche, che fanno delle opere di Escher 
un unicum nel panorama artistico. 
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Uno, due, tre? Dieci libri per l'estate 

“Codice Parallelo” in ricordo  
di Alfredo Remedi. Libro e memoria 
 
 
A un anno dalla sua scomparsa nel luglio 2020, il Centro Civico Buranello di 
Sampierdarena ha ricordato Alfredo Remedi, responsabile in passato delle bi-
blioteche Guerrazzi di Cornigliano e Gallino di Sampierdarena. Uomo di cultu-
ra e profonda umanità, grande appassionato di storia locale, Alfredo è stato il 
primo obiettore di coscienza nella storia della Caritas italiana, ha scritto diversi 
saggi storici, consigliere di Italia Nostra, socio della Società Ligure di Storia 
Patria e console di A Compagna. 

L’incontro si è svolto il 2 luglio in occasione della presentazione del libro 
Codice Parallelo - la leggenda di fra Jacopo, dedicato alla memoria di Alfredo 
dall’autrice Paola Mazzuchi, sua cara amica e presidente dell’associazione di 
volontariato Famiglie Lesch-Nyhan. Il racconto (edizione “Chiave di lettura”) 

trae ispirazione da una 
ricerca vera in campo 
medico, per mescolare 
fantasia, realtà storica 
ed evidenze scientifi-
che in uno straordina-
rio connubio che ac-
cende i riflettori su un 
dramma attuale e non 
nuovo: la sindrome 
rara di Lesch-Nyhan. 
Con prefazione del 
cardinale Angelo Ba-
gnasco e illustrazioni a 
china di Maurilio Ta-

vormina, la storia è ambientata a Genova tra il Medio Evo e i giorni nostri: Fra 
Jacopo da Varagine, futuro arcivescovo di Genova, è al lavoro sulle biografie 
dei santi, quando si trova coinvolto nell’enigma di un bambino che sembra 
posseduto dal demonio. Otto secoli dopo, Manuela, giovane medico, è di fronte 
allo strano e inquietante caso clinico di Fabio. Due indagini disperate in cui la 
verità sembra celata in un codice parallelo. 

Insieme all’autrice in ricordo di Alfredo Remedi sono intervenuti i Cerca-
memoria della Biblioteca Gallino e Davide Penna, presidente dell’Associazione 
Arena Petri che ha spiegato: Questo libro è dedicato alla memoria di Alfredo 
Remedi non solo perché Alfredo era una di quelle persone luminose che sa 
lasciare una traccia di bene profondo in chi incontra. Ma soprattutto perché i 
temi affrontati dal libro sono quelli per cui lui ha dato la vita: una conoscen-
za viva della storia del territorio, che poco sapeva di mera erudizione perché 
condivisa con passione e accuratezza nei tanti anni da direttore sia della Bi-
blioteca Guerrazzi di Cornigliano sia della Gallino di San Pier d’Arena; una 
fede luminosa testimoniata con umiltà, simpatia e signorilità, nei tanti anni 
di impegno nelle par-
rocchie cittadine, in 
particolare di Santa 
Maria della Cella a 
San Pier d’Arena”.  

Alla ricerca scien-
tifica sulla rara malat-
tia Lesh -Nyhan è de-
stinato il ricavato 
dell’edizione, disponi-
bile al negozio solidale 
dell’Associazione 
(www.lesch-nyhan.eu; 
negozio@lesch-
nyhan.eu).   S.B. 

Care lettrici e cari lettori, 
vi ricordate Un disco per l'estate, la manifestazione 
canora radiotelevisiva, svoltasi ininterrottamente 
dal 1964 al 2003? 
Le canzoni erano votate dagli ascoltatori o da appo-
site giurie e le finaliste 
venivano eseguite in due 
serate eliminatorie, più 
una finale trasmessa dal 
salone del Casino di Saint
-Vincent. 
Che tempi (per dirla alla 
Govi)!  
Vi ricordate “Luglio”, 
cantata da Riccardo Del 
Turco? Lady Barbara, 
cantata da Renato dei 
Profeti? Vamos a bailar, 
cantata da Paola & Chia-
ra? 
Insomma, dopo il Festi-
val di Sanremo, la ker-
messe canora più attesa 
era Un disco per l'estate 
che siglava, tra parteci-
panti Big e Giovani, quali sarebbero state le canzoni 
che avrebbero accompagnato gli italiani durante la 
stagione estiva. 
Alcune, indimenticabili! 
Facciamo un parallelo: quali libri hanno accompa-
gnato le nostre estati? 

Mi sembrate pensierosi. La situazione, a oggi, è la 
seguente: 
spaparanzati sotto l'ombrellone o al fresco in un 
rifugio di montagna, sul poggiolo di casa o sotto un 
tiglio, tanti, ma proprio tanti, smanettano il cellula-
re (ahimé); tuttavia capita di vedere anche qualche 
tipo bizzarro con in mano questo oggetto strano 
denominato libro. 
Io però non demordo e, sperando che i tipi bizzarri 
crescano sempre di più, vi propongo i dieci libri più 
venduti d’inizio estate 2021. 

Vamos! Al primo posto troviamo Antonio Manzini 
con, fresco di stampa, “Vecchie conoscenze”; l'idea-
tore di Rocco Schiavone, autore con lettori fedelissi-
mi che lo collocano al primo posto anche nella clas-
sifica degli ebook, ci presenta l'ennesima indagine 

di Schiavone che forse, mai come in questo roman-
zo, prova a rompere quella scorza dura che lo con-
traddistingue. Per inciso, impazzisco per Rocco 
Schiavone. Al secondo posto Norma Cerletti propo-
ne “Normal English”, un metodo d’insegnamento 
linguistico veloce, divertente e fantastico. Al terzo 
posto ecco Stefania Auci con il nuovissimo 
“L'inverno dei Leoni” di cui ho già lungamente 
scritto. (Letto in una settimana e piaciuto molto) 

Al quarto posto Madeline Miller propone “La canzo-
ne di Achille”, una piacevole rilettura della mitologi-
a greca. Al quinto posto il tanto discusso “Io sono 
Giorgia”, memoir di Giorgia Meloni. Al sesto Pif e 
Marco Lillo con “Io posso. Due donne sole contro la 
mafia”, una storia vera quasi surreale che racconta 
la vicenda delle sorelle Maria Rosa e Savina Pilliu. 
Settima posizione per Lucinda Riley, prematura-

mente scomparsa, con “La sorella perduta” della 
serie Le sette sorelle. Se volete rilassarvi senza pen-
sieri questo, meglio tutta la serie, è quello che ci 
vuole. 
In ottava posizione l'inossidabile “Cambiare l'acqua 

ai fiori” di Valérie Perrin. 
Libro in classifica da molti 
mesi di cui ho già scritto sul 
Corniglianese; ma è uscito 
da pochissimo il nuovo del-
la scrittrice francese dal 
titolo “Tre” e le aspettative 
sono altissime. 
Al nono posto il nuovo libro 
di Ilaria Tuti “Figlia della 
cenere” dove il commissa-
rio Teresa Battaglia ritorna 
in una storia spietata e 
compassionevole, crudele e 
leale. Attenzione però, sarà 
l'indagine più pericolosa 
per il commissario. Infine, 
ultimo ma non ultimo, l'e-
terno “I leoni di Sicilia” di 
Stefania Auci che ha quindi 

due titoli presenti in classifica. 
Faccio notare che su 10 titoli, otto hanno firme fem-
minili. 
Che altro dire? Divertitevi, rilassatevi e diventate 
sempre più bizzarri. 
Io parto con la consueta “borsa dei libri”. 
E… per inciso la mia preferita era “Lisa dagli occhi 
blu” di Mario Tessuto, estate 1969. 
Buona estate! 
LallaLena 
 

p.s. Nel giro di pochi giorni un vero terremoto in 
vetta alla classifica. È   arrivato “Tre” di Valérie Per-
rin e si è subito piazzato al primo posto. 
Comprato, letto in una settimana, piaciuto tantissi-
mo. 
Ve ne parlerò a settembre. 

mailto:negozio@lesch-nyhan.eu
mailto:negozio@lesch-nyhan.eu
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Villa Duchessa di Galliera 

Residenza Sanitaria Assistenziale e Centro Diurno 
La ASL 3 partecipa alle spese della famiglia 
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16152 Genova Cornigliano – Parco del Calasanzio 
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Il tempo che ha fatto 
GIUGNO 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 5  
di cui 4 temporali 

Temp. Min.: 18,5°C  
Max.: 25,9°C 

 
 POSSIBILI FENOMENI 

ESTREMI 
I primi giorni di  

Agosto saranno contraddi-
stinti dai forti contrasti ter-

mici tra masse d'aria diverse. 
Da una parte le fresche cor-
renti in discesa dal Nord A-

tlantico e dall'altra il famige-
rato e caldo anticiclone afri-
cano. L'Italia potrebbe tro-

varsi in una fascia di confine 
e una particolare attenzione 
andrà prestata soprattutto 
alle regioni settentrionali. 

 
IN LIGURIA 

Ciò si tradurrà in un'alter-
nanza tra ondate di caldo in 
arrivo dal cuore dell'Africa, 

con punte massime ben oltre 
i 30°C, interrotte brusca-
mente da pericolosi break 
temporaleschi. Attenzione 

perché anche la Liguria sarà 
nella zona di rischio di possi-

bili eventi di forte entità,  
prestate attenzioni ai bollet-
tini meteo e preparatevi ad 
un agosto movimentato con 

giornate calde alternate a 
giornate temporalesche . 

 
A cura di Nicolò Scibetta 

www.meteoligure.it 

Il recente congresso di Slow Food svol-
tosi a Genova il 3 e 4 luglio durante la 
manifestazione internazionale Slow 
Fish, ha evidenziato alcune delle cause 
che potrebbero creare problemi al no-
stro pianeta. Fino a qualche anno fa si 
parlava di buco nell’ozono ed effetto 
serra senza prendere in considerazione 
da cosa fossero generati. Oggi si ha 
un’idea più chiara della situazione gene-
rale e della quantità di fattori che contri-
buirebbero all’innalzamento della tem-
peratura. Le conseguenze le abbiamo 
viste negli scorsi anni con il dissesto i-
drogeologico in varie zone d’Italia più 
vicine a noi: le Cinque Terre e la Val di 
Vara. Di questi giorni i disastri in Ger-
mania e nel Belgio con moltissime vitti-
me. Sotto accusa l’inquinamento globa-
le, con una delle cause principali attri-
buita all’uso di combustibili fossili e fon-
ti di energia non rinnovabile. Questo era 
già noto ai più anche negli anni passati, 
difatti molto è stato fatto per migliorare 
autoveicoli e industrie. Sotto gli occhi 
abbiamo la realtà di Corniglia-
no con i cambiamenti eseguiti 
agli stabilimenti ex Italsider 
degli anni ’70.  
Tutti ricordano la lotta delle 
donne di Cornigliano per il 
diritto alla salute e le manife-
stazioni dei lavoratori affian-
cati dai cittadini per la conser-
vazione dei posti di lavoro. Ma 
se può sembrare scontato par-
lare di ciò o del fatto di non 
ricavare più energia elettrica 
da centrali a carbone, è im-
pensabile non puntare sulla 
transizione a basso impatto 
fin quando la tecnologia non 
sia in grado di fornire solo 
energia verde da fonti rinnovabili. In 
questo panorama ciò che appare meno 
evidente è l’impatto ambientale del cibo. 
Da studi eseguiti, pare che la produzione 
alimentare intensiva abbia un importan-
te ruolo e a volte viene additato fra i più 
impattanti il consumo e quindi la produ-
zione di carne, piuttosto che quella di 
pesce o verdure. Far passare così il mes-
saggio però non rispecchia la realtà e 
risulta parecchio fuorviante. Allo stato 
dei fatti esistono diverse realtà per ogni 
genere merceologico ed è uno dei punti 
discussi nel congresso. Fra le prime cau-
se di inquinamento del cibo vi è il suo 
trasporto, prodotti coltivati, allevati o 
pescati a grandi distanze da dove sono 
consumati e venduti a prezzi dove il co-
sto maggiore è probabilmente la movi-
mentazione. Questo vale tanto per un 
prodotto dell’orto, quanto per un pesce. 
Se pensiamo che siamo una penisola 

bagnata per due terzi dal mare è assurdo 
l’altissimo consumo di prodotti pescati 
dall’altra parte del mondo. Come già 
detto il dito è puntato anche verso la 
carne degli allevamenti intensivi di bovi-
ni e avicoli.  
Proprio da questo inizierei a riflettere, 
perché in Italia la qualità non manca. 
Razze autoctone da allevamenti certifi-
cati con animali al pascolo.  

Qualche esempio, la razza bovina Ca-
bannina ligure, allevata allo stato semi-
brado ha necessità di circa due ettari a 
capo per la sua alimentazione. Questo 
terreno è sottratto all’imboschimento 
selvaggio e alla produzione di CO2. I 
capi così allevati hanno meno rischio di 
ammalarsi e di aver bisogno di cure e le 
carni hanno maggiore qualità anche gra-
zie al movimento. Le razze avicole han-
no necessità di essere allevate a terra e 
in ampi spazi che permettano una bassa 
densità. Senza andare a cercare lontane 
realtà, già nelle galline ovaiole come la 
rossa piemontese o la bianca livornese si 
nota una elevata qualità delle uova con 
questo tipo di allevamento. Con la cono-
scenza della qualità, diventa fondamen-
tale il ruolo del consumatore di scegliere 
consapevolmente affinché alcuni pro-
dotti non abbiano mercato. Parlare di 
questi argomenti in questi giorni in cui 

stiamo assistendo alla cessazione 
dell’attività di parecchie aziende è im-
pensabile perché non esiste una ricerca 
della qualità senza una giusta retribuzio-
ne sia del produttore che del consuma-
tore. Ma entriamo in un discorso politi-
co perché la qualità del cibo deve essere 
disponibile a tutti i ceti sociali.  
Una soluzione può essere il ritorno 
all’autoproduzione.  

Certo non tutti hanno un 
orto o un giardino, ma Geno-
va in questo insegna. La de-
scrizione della città con i va-
setti di basilico sui davanzali 
è una bella immagine ma 
questi non bastano per il fab-
bisogno familiare.  
La chiusura dello scorso an-
no ha favorito la riscoperta 
delle coltivazioni nei terrazzi 
e nei cavedi condominiali. Le 
coltivazioni in vaso, di pepe-
roni, melanzane, peperoncini 
e cetrioli sono parecchio dif-
fuse. La resa migliore è rap-
presentata dai pomodori, se 
poi si scelgono varietà come 

il ciliegino o il principe Borghese si pos-
sono ottenere anche prodotti tardivi.  
Questa riscoperta di antiche usanze che 
ha preceduto anche i giardini verticali 
nei grattacieli metropolitani, può essere 
un primo passo per il ritorno alla cam-
pagna o uno stimolo per la gestione di 
orti condominiali. È la nuova tendenza, 
assieme al ritorno dal bottegaio o ricor-
rere al servizio al banco per scegliere il 
prodotto e scambiare due parole in co-
da. Allora anche fare la spesa magari 
scegliendo una bottiglia di vetro più leg-
gera o un pomodoro d’Albenga piuttosto 
che straniero può aiutare l’ambiente.  
Se poi pensiamo che la persona che ci 
consiglia è un lavoratore in più, la no-
stra spesa ha un significato ambientale e 
politico.  
Questa è la nuova sfida perché tornare 
all’ambiente lo si può fare anche facendo 
la spesa.     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La nuova sfida  
è l’ambiente 

Aiutiamolo  
anche con  

gli orti cittadini  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
esploratore del gusto  

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19   29  

10   20   
30  
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Carissimi lettrici e lettori,  
eccoci nel pieno della nostra bella estate (La bella 
estate di Cesare Pavese) e che sia bella lo aspettia-
mo proprio tutti perché non avrebbe senso altri-
menti: uscirebbe dagli stereotipi. 
Questo numero è comprensivo di luglio e agosto e 
quindi vacanze, vacanze e vacanze.  
Questo è almeno ciò che penso programmiate voi, 
perché io non vado in vacanza. La parola vacanza
(deriva da vacare) significa periodo vuoto, libero, 
che poi deve essere riempito da qualcosa o da 
qualcuno, così come trono vacante, posto vacante 
etc; e allora preferisco rimanere dove sto, magari 
con una bella ciotola di frutta estiva già lavata e 
mescolata a cubetti di ghiaccio, con un bel libro e 
le persiane abbassate: vada pure a intrupparsi 
sudato, esausto e ansimante il popolo degli indo-
miti vacanzieri; a questo proposito mi viene in 
mente uno spassoso film con il nostro indimenti-
cabile Paolo Villaggio (Dove vai in vacanza? Re-
gia di Luciano Salce, 1978). 
Il nome luglio viene dal latino Julius, il mese era 
in onore di Caio Giulio Cesare e della gens Julia, 
agosto deriva da Augustus, per celebrare 
l’imperatore Cesare Augusto; la luce, pur ancora 
abbagliante, comincia a diminuire notevolmente 
alla fine di questi mesi, a luglio di 44’ ad agosto 
ulteriormente di 1 h e 15’. 
Piena estate, aspettata, vagheggiata e qualche vol-
ta temuta, con il sole a picco sulla testa e poi…
liberi tutti, ma come, dove e quando? 
Chissà se sarà il caso di lasciarsi andare a picco le 
grandi intemperanze, mentre siamo in attesa della 
verifica di settembre, quasi come gli esami di ripa-
razione che da ragazzi ci guastavano lo stare in 
panciolle delle vacanze e ci costringevano a porta-
re i libri al mare o ai monti e a penose lezioni sup-
plementari. Tutta la vita purtroppo è un esame di 
vario genere: esami scolastici, esami da parte di pa-
renti, esami di guida, esami medici, bilanci, verifi-
che, esami allo specchio e chi più ne ha più ne met-
ta. 
A proposito di specchio... esso è un piccolo o grande 
oggetto presente in tutte le case, anticamente pote-
va essere il laghetto di una fonte (Narciso) di metal-
lo più o meno prezioso lucidato, al giorno d’oggi è 
per lo più “lastra levigata di vetro opacizzata su una 
faccia mediante metallizzazione, che riflette in mo-
do fedele o distorto le immagini” (Sabatini-Coletti 
Dizionario italiano - Giunti). 
Anche le monadi pare abbiano un potere riflettente. 
“Nel pensiero rinascimentale il concetto di monade 
si trova anticipato in Nicolò Cusano. Egli considera-
va le cose come unità che rispecchiano, rimpiccioli-
to, il mondo; secondo lui tutte le creature sono 
“specula contractiora et differenter curva, inter 
quae intellectuales viva, clariora atque rectiora 
specula” (opera I, Basilea 1565, 66 D). Ma è soprat-
tutto in Giordano Bruno che si sviluppa e assume la 
sua formulazione tecnica il concetto di 
“monade” (Centro di Studi Filosofici di Gallarate- 
Enciclopedia filosofica - G.C. Sansoni editore).  
Il poveretto fece una gran brutta fine, anche se poi 
gli hanno eretto un monumento a Roma in Campo 
dei Fiori, forse non era molto apprezzato il libero 

pensiero. 
Quasi sicuramente tutti noi, nel momento in cui 
interagiamo, rispecchiamo il mondo, inutile pensa-
re di non essere condizionati e di non condizionare 
in qualche modo: sarebbe un’utopia. 
Certo è che lo specchio, che cattura l’immagine, è 
un po’ inquietante, tanto che nel Medioevo posse-
derne uno poteva dar luogo ad accuse di stregoneri-

a. In molti dipinti fiamminghi ha funzione allegori-
ca, si pensi al quadro I coniugi Arnolfini di Jan van 
Eyck del 1434, al cui centro è posto uno specchio 
che proietta un’altra dimensione della scena. 
Per non parlare poi della funzione dello specchio in 
Alice nel paese delle meraviglie di Lewis Carroll, 
che è la porta attraverso cui si passa in un’altra real-
tà. 
La prima cosa che facciamo alla mattina è guardarci 
allo specchio, ma forse non siamo obiettivi, perché 
come dice il proverbio “allo specchio né brutta né 
vecchia”, infatti è difficile riconoscere gli avvenuti 
peggioramenti del nostro aspetto causati dal tempo, 
data la consuetudine e si rischia di “prendere luc-
ciole per lanterne “e anche se questa è stagione di 
lucciole è bene che rimangano tali. 
La lucciola dalla tradizione sciamanica viene consi-
derata portatrice di luce e messaggi dell’anima. Essa 
è un piccolo coleottero della famiglia dei Lampiridi, 
i cui ultimi segmenti dell’addome sono luminescen-
ti, talvolta a intermittenza, allo scopo di richiamo 
sessuale. Una lucciola diffusa nell’Europa meridio-
nale è la lucciola lusitanica, il maschio lampeggia 
durante il volo e la femmina da terra gli risponde 
emanando anch’essa un segnale luminoso: non pos-
seggono telefonini. 
Se pur ormai rare, se di sera passeggiate in giardino 
o in campagna, potete vederle. Esse suscitano la 
curiosità dei bambini (che non devono però cattu-

rarle) e appaiono creaturine fatate, facendoci ricor-
dare i tranquilli soggiorni delle antiche villeggiatu-
re. 
Se non potete rasserenarvi a contatto con la natura, 
provate a deliziarvi su un piccolo balcone, coltivan-
do la meravigliosa ortensia, pianta ornamentale 
arbustiva originaria del Giappone, che può raggiun-
gere 150 cm. di altezza.  

Il nome botanico dell’ortensia è Hydrangea, perché 
l’acqua è estremamente importante per la sua vita. 
Le foglie color verde intenso, lanceolate dentellate, 
quando sembrano già appassite, riprendono vita 
appena innaffiate. Il genere ortensia comprende 
numerose specie. La più comune è l’Hydrangea hor-
tensis o macrophylla, che ha fiori raccolti a palla, 
azzurri, rosa, porpora o bianchi. Non è difficile nep-
pure per i neofiti coltivare l’ortensia, pur di avere 
l’avvertenza di collocarla in semi ombra, assicurare 
innaffiature frequenti e una buona umidità 
dell’ambiente. La composizione del terreno è deter-
minante per il colore dei fiori: diventano rosa, por-
pora e bianchi nel terreno alcalino, azzurri nel ter-
reno acido. In un terreno neutro si possono ottenere 
fiori blu-violetto somministrando alluminio solubi-
le. Le ortensie si moltiplicano per talee prelevandole 
in luglio-agosto-settembre. 
Chi poi vuol fermare l’estate in casa tutto l’anno e 
creare un’atmosfera romantica, può approfittare 
delle splendide e abbondanti fioriture di questa 
pianta per recidere e far seccare i suoi fiori, lascian-
do il gambo più lungo possibile e appendendoli riu-
niti a mazzi in un luogo fresco e asciutto di prefe-
renza scuro e ventilato, per poi realizzare originali 
composizioni, mescolando altri fiori stagionali e 
colori.  
Buon giardinaggio e creatività a tutti. 
Baci riflessi e abbracci intermittenti. Astri  

Luglio&Agosto: tempo di vacanze, lucciole,  
giardinaggio. E divagazioni allo specchio 
   
  di Astri Lidia Frascio 
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Boom gelati, Tonitto 1939 
Crescita record: +40%  

nel primo semestre 2021  

Tonitto 1939, il produttore leader nei sorbetti sul mercato italiano (il 60% 
dell’intero fatturato), è cresciuto del 20% mentre le esportazioni, pari al 40% dei 
ricavi, hanno visto una crescita dell’80%, chiude il primo semestre 2021 con una 
crescita del 40%: un record storico per l’azienda ligure produttrice di gelati con 
sede a Campi. Il risultato conferma il trend positivo degli ultimi anni, in linea 
con il piano strategico 2019 che prevede il raddoppio dei ricavi entro il 2023. 
Una crescita record quella di Tonitto 1939, con un ingresso di 20 nuovi soggetti 
tra clienti e partner, che ha coinvolto il mercato italiano ed estero.  
Un processo di sviluppo costante e continuo per l’azienda di proprietà da tre ge-
nerazioni della famiglia Dovo, legato soprattutto alla forza e alla fedeltà della sua 
community di consumatori. 
Nell’ultimo anno Tonitto 1939 è passata da un percorso di internazionalizzazione 
del marchio che ha permesso all’azienda di essere presente in 30 Paesi, appro-
dando anche sulla piattaforma Alibaba. Con una trasformazione digitale 
all’interno di un processo di industria 4.0, fino ad arrivare a una costante inno-
vazione sul portafoglio prodotti e a nuove collaborazioni, come quella con 
l’Università degli Studi di Scienze Gastronomiche di Pollenzo (foto in alto, da 
sinistra Luca Dovo, Silvio Barbero e Massimiliano Dovo) e l’Ospedale Gaslini. 
“Abbiamo intrapreso una rivoluzione positiva all’interno dell’azienda, che tocca 
tutti i settori non solo quello produttivo” – afferma Luca Dovo, Ad di Tonitto 
1939. “I risultati raggiunti ci stanno dando ragione e oltre a tutti i nostri dipen-
denti non possiamo che ringraziare l’intera community Tonitto, sempre più fe-
dele negli anni che ha contribuito in maniera fondamentale a ottenere questi 
traguardi. Ci auguriamo che, continuando a mantenere le nostre tradizioni, uti-
lizzando materie prime di alta qualità e investendo costantemente in Ricerca & 
Sviluppo, la seconda parte dell’anno possa consolidare trend di crescita impor-
tanti che possano essere anche superiori alle aspettative facendoci così avvicina-
re agli obiettivi fissati con il nostro piano strategico quadriennale”. 
“Siamo attivi su diversi fronti a livello mondiale e, in particolare, ci stiamo muo-
vendo per finalizzare un progetto di ampio respiro legato a partnership commer-
ciali e distributive nel Nord Europa che coinvolgerà Danimarca, Svezia e Norve-
gia” – commenta Alberto Piscioneri, sales & marketing director. “In più abbiamo 
da poco dato un’ulteriore accelerata alla digitalizzazione dell’azienda aprendo un 
online shop dove poter acquistare i prodotti Tonitto 1939 e siamo pronti a ritor-
nare in presenza alle fiere di settore, su tutte Anuga in programma a ottobre a 
Colonia e Plma ad Amsterdam il prossimo dicembre”.     La redazione 

Tra Rifiuti e Allori 
Il racconto ligure che ha vinto il concorso dell’Historica Edizioni  

 
Riccardo Raffo, autore genovese, classe 1995,è uno dei vincitori del concorso 
“Racconti liguri 2021” indetto dalla casa editrice “Historica Edizioni”. Il suo 
racconto “Il camion dei Rifiuti” è stato pubblicato nel volume “Racconti liguri 
2021 Vol.2” assieme ad altri autori che risiedono nella stessa regione.  
Il racconto parla di un ragazzo, Andrea che, alle prese con una storia d’amore 
finita, cerca di riprendere la sua vita in mano. Carlo, detto Carletto, amico di 
vecchia data, gli proporrà una soluzione fuori dalle regole, proiettandolo in 
un’avventura piena di emozioni e colpi di scena. Realismo quotidiano e atmo-
sfere surreali troveranno un connubio agrodolce tra le pagine di un racconto 
che, nella sua fluidità, stupisce e fa riflettere, cercando nella realtà stessa un 
“altrove” che il protagonista possa sentire proprio.  
Di seguito, in esclusiva per ilCorniglianese, le prime righe: 
“Stavo seduto sul divano, era una giornata come le altre, fuori pioveva tanto 
quanto nei miei pensieri. Gloria se ne era andata da mesi oramai, mi aveva la-
sciato solo qualche sigaretta, e il suo profumo ancora aleggiava nei peluche che 
‘doveva venirsi a riprendere’. - Meglio così - pensavo - quando una coppia si 
lascia e la ferita brucia ancora, la solitudine è la miglior cosa-. La vita da single 
inizialmente non mi aveva fatto schifo, anzi - Più tempo per me, per i miei ami-
ci, per le mie passioni: nuova avventura, nuovo me!- Ciò durò sì e no un gior-
no… poi mi ritrovai a piangere da solo in un angolo della casa ingozzandomi di 
pizza e gelato. Non volevo vedere nessuno, e soprattutto non volevo che nessu-
no mi vedesse in quello stato”. “Racconti liguri 2021 Vol.2” è disponibile online nel sito 
http://www.historicaedizioni.com/, nelle librerie della Liguria e dal 5 agosto su Amazon. 

https://www.foodweb.it/2021/05/tonitto-1939-debutta-su-alibaba/
https://www.foodweb.it/2021/05/tonitto-1939-debutta-su-alibaba/
http://www.historicaedizioni.com/
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo»  
e stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale 

le sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una 
parola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad 
Arato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare il primo acrostico a Elena, 
figlia di Laura Lena, che ha intrapreso una nuova avventura come arti-
giana nel campo della sartoria mentre il secondo è dedicato a Lia che il 
20 luglio ha festeggiato i suoi 54 anni. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Elegante  
Libellula  
Esibisce  
Nuove  
Ali 

Colora  
Ogni  
Nuovo 
Sogno 
In 
Giochi di  
Limpida e  
Intensa 
Armonia 

Cornigliano 
tra ville nobili e collina 
stava affacciata alla finestra 
profumo di ginestra 
sui panni 
stesi al sole 
Sole 
coricato 
su un castello incantato 
diamante pregiato 
incastonato sul mare 
Mare 
strappato, riempito, rubato 
per un sogno malato 
d'amianto, fumi e polvere 

inquinato 
In 30 anni scivolato 
nell'oblio più profondo 
di eterne politiche discussioni 
ombelico del mondo 
Mondo 
che per quanto si possa inventare 
non ci restituisce 
quel mare 
profumato di ginestra 
che affacciata alla finestra 
ti incantavi a guardare 
 
Daniela Bertolla 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

Dedica a Cornigliano  

Il prossimo 7 agosto convoleranno a nozze  
due nostri affezionati lettori. A Giorgia Grillo e ad 
Alex Canneva auguriamo un futuro felice, ricco di 
soddisfazioni e che la vita gli sorrida così come ap-
paiono in questa bellissima immagine. 
Ritroveremo i nostri lettori genovesi al ritorno dal 
viaggio di nozze. A loro i migliori auguri dalla reda-
zione del Corniglianese.    S.P. 

7 agosto 2021  
Uke Swing Swing italiano e interna-
zionale anni ‘40/’50 Uke Swing nasce 
dalla voglia di riproporre lo swing 
italiano di Natalino Otto, Trio Lesca-
no, Alberto Rabagliati, Renato Caro-
sone, Fred Buscaglione, ecc., mai di 
moda. Il quartetto ripropone queste 
accattivanti e allegre “canzoncine” 
cercando di eseguirle con il garbo 
originale e con la freschezza di stru-
menti quali ukulele, sax, ukulele bas-
so e batteria, ripercorrendo cosi 
l’origine della musica nera america-
na, (blues, swing e jazz), che ha poi 
ispirato l’originale swing italiano.  
I musicisti: René Rassi, voce e ukule-
le - Gian Marco Pietrasanta, sax e 
flauto - Andrea Anzaldi, voce e ukule-
le bas - Saverio Malaspina, batteria. 
Tra i brani più noti del repertorio: 
Conosci mia cugina, Baciami piccina, 
Carina, Buonasera signorina, Spa-
ghetti a Detroit, Ho un sassolino nella 
scarpa, Oh mamma mi ci vuol la fi-
danzata, Quel motivetto (Du du du 
duu), Tu vuo’ fa l’Americano, O’ Sar-
racino, Il pinguino innamorato. 

8 agosto 2021  
Betty Ilariucci jazz time quintet Jazz 
a 360 gradi. Blues, standard, bossa-
nova, pop, leggera, cantautori. La 
prorompente e brillante improvvisa-
zione del sassofonista, sommata al 
raffinato pianismo travolgente e dol-
cissimo e la grande intensità e versa-
tilità vocale della cantante generano 
una band in cui le forti personalità si 
amalgamano, in un energico flusso 
sonoro, con la consolidata e raffinata 
sezione ritmica, dando vita ad un 
quintetto di grande impatto sonoro. 
Il gruppo attraverso il jazz e la musi-
ca leggera riarrangiata in uno stile 
personale e raffinato ha elaborato un 
proprio particolarissimo repertorio 
che tocca il blues, gli standard e la 
bossanova, nonché una sofisticata 
selezione tra i più interessanti brani 
di musica pop, leggera e di cantautori 
italiani sempre con arrangiamenti 
nuovi ed originali. La formazione è 
formata da: Betty Ilariucci, voce - 
Mauro Caligaris, sassofono - Bruno 
Sartore, piano - Uriel Kunhreich, bat-
teria - Stefano Ferrero, basso.     S.P. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Lo storico skyline di Cornigliano, a 

partire dal XVI secolo, era caratterizza-
to dalla magnifica presenza delle ville 
gentilizie la cui mole veniva stemperata 
dalle slanciate e, al contempo, impo-
nenti torri di pertinenza. 
Una ricostruzione di questo panorama 
l’ha offerta Gustavo Dufour nel dipinto 
che realizzò a inizio Novecento parten-
do da una serie di fotografie risalenti al 
1870. 
Rappresentò le ville, le torri, i giardini  
e i campi nel momento di massimo 
splendore, tramandando ai posteri 
quello che era stata Cornigliano per 
diversi secoli: una località di villeggia-
tura. 
Ai giorni nostri questo tessuto storico, 
sul quale è sorta e si è sviluppata 
l’attuale Cornigliano, è ancora ben visi-
bile e un occhio ben allenato e curioso 
può ricostruire il passato anche guar-
dandosi intorno durante una passeg-
giata o una commissione. 
Vi è da dire innanzitutto che su 24 edi-
fici storici di villa annoverati nei catasti 
e nelle topografie antiche, ne sono pre-
senti ai giorni nostri 23, anche se alcuni 
sono in condizioni molto precarie. 
La ripetizione degli stessi elementi di-
sposti in successione quali i palazzi pa-
dronali, le mura di cinta e le torri di 
avvistamento, creano una vera e pro-
pria aggregazione vicinale con un senso 

di continuità che, in caso di attacco, 
aveva anche fini difensivi. 
Tutto ciò è ravvisabile nel nucleo cen-
trale di palazzi realizzati dalla famiglia 
Spinola ubicato attorno alla chiesa di 
San Giacomo comprendenti le ville Spi-
nola-Muratori, Spinola-Narisano e Spi-
nola-Dufour sia di levante che di po-
nente. 
Le torri tutt’oggi visibili nella loro inte-
rezza nella delegazione sono 5: quella 
di villa Gentile-Bickley, Spinola-
Muratori, Spinola-Narisano e Spinola-
Dufour (sia di levante che di ponente) 
ma in realtà vi è una sesta torre ossia 
quella di villa Spinola-Canepa vicino ai 
giardini Melis, la cui parte sommitale 
venne abbattuta durante i bombarda-
menti alleati del 1943. 
In origine le torri, data la loro funzione 
difensiva e di avvistamento delle navi 
barbaresche, erano staccate dai palazzi 
e solo in epoche successive vennero 
accorpate a questi come emerge dal 
confronto tra le topografie storiche e 
quelle attuali. Esemplificativa in tal 
senso è quella realizzata dal Vinzoni  
nel 1773. 
Questo processo di accorpamento, ben 
visibile e documentato in villa Spinola-
Narisano ad esempio, comportò modi-
fiche strutturali interne e non sempre si 
riscontrano i vani originari delle torri 
specialmente nelle parti inferiori anti-
camente adibite a cisterne. 

L’accesso alle torri dai palazzi era ga-
rantito tramite una passerella o una 
scala retraibile come testimonia Gusta-
vo Dufour nella descrizione della villa 
Spinola-Dufour di levante. 
Le mutate condizioni storico-politiche e 
ambientali, nonché militari, provocaro-
no un nuovo utilizzo delle torri che via 
via diventarono elementi integrati nei 
palazzi con funzioni evidentemente 
diverse da quelle originarie, e che tutta-
via legavano con la loro presenza le 
famiglie dei proprietari alla loro levatu-
ra nobiliare. 
Rimane comunque indubbia e ben visi-
bile l’antica funzione che esercitavano: 
si dà anche il caso che proprio la torre 
di villa Gentile-Bickley sia documentata 
in una supplica ai padri del comune 
datata 1549, nella quale Ambrogio Gen-
tile, il proprietario, chiede di poter co-
struire una torre “pro tutella sua et 
suorum”. 
Attualmente quasi tutte le torri sono 
restaurate e utilizzate, l’accesso è forse 
un po’ difficoltoso e sporadico ma si è 
riusciti a conservarle e valorizzarle. 
La torre di villa Spinola-Muratori però 
costituisce un’eccezione; infatti neces-
siterebbe di interventi urgenti di re-
stauro e valorizzazione per poterla ren-
dere accessibile alla cittadinanza al fine 
di poter godere il panorama della no-
stra cara ex delegazione da un inedito e 
storico punto di osservazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

I grattacieli del Cinquecento italiano 
Sulle torri dei ‘palazzi di villa’ a Cornigliano 

 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 

 

 

 

 

 

 

 

 

Torri visibili da un condominio di via Tonale 

 

 

 

Nella foto (antecedente il 1943) si vede il complesso del Calasanzio.  

È ancora visibile la torre di villa Spinola-Canepa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Torre di villa Spinola-Muratori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Torre di villa Spinola-Muratori 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 
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AGOSTO pescaio 

... i primi sette giorni sono variabili e 
anche piovosi. I giorni dei santi Lo-
renzo (10), Rocco (16), Bartolomeo 
(24) e quello dell’Assunta (15) sono 
molto belli; i temporali sono rari; le 
nebbie sono appena più frequenti 
che in luglio ma recano minore peri-
colo. Il 31 di regola è il giorno meno 
piovoso dell’anno. 
 
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
BOSCO: funghi estivi: non prenderli 
troppo giovani, lascia stare quelli che 
non conosci bene e per raccogliere 
usa cesti di vimini o di castagno. Se 
si diradano i boschi all’Assunta (15), 
gli alberi non ricacceranno i polloni. 
A s. Lorenzo (10) maturano le noci. 
CONCIME: evita di spargerlo dal 6 al 
10: se è solido, puoi usarlo dall’1 al 5 
e dal 25 al 31; se è liquido, dal 13 al 
16, il 18 e il 20. 
FIENO: non lo tagliare dal 9 al 21. 
INNESTI: innesta a occhio il pesco 
nei giorni 9, 16, 23, 31. 
TERRA: se dura il secco irriga: se 
non puoi, zappetta intorno alle pian-

te in produzione. Innesta a occhio il 
pero su cotogno, pero o biancospino; 
il ciliegio sul megaleppo; il melo su 
melo comune, dolcigno o paradiso; il 
sorbo e il nespolo sul biancospino.  
In montagna taglia e batti il grano, e 
dopo s. Rocco (16) porta all’asciutto 
la legna tagliata per l’inverno. Semi-
na cavoli e rape. Pomodori da con-
serva, patate, cipolle e legumi racco-
glili dall’1 al 7 e il 31. Raccogli il seme 
di trifoglio e medica: dall’1 al 7 per 
produrre più fieno e dal 9 al 14 per 
produrre più seme. Il giorno di s. 
Rosa (30) pianta o trapianta le rose. 
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 7 e dal 23 al 31, ma se vuoi 
stimolare la crescita dei capelli, allo-
ra tagliali dal 9 al 21.   
UOVA: metti da parte quelle deposi-
tate dal 21 al 23: durano di più! 
VIGNA: raccogli l’uva precoce entro 
l’8. A s. Rocco (16) termina la pota-
tura verde. 
 
VIÀTICO: per metterti in viaggio 
scegli i giorni 21, 22, 23, 25. 

Il 7 sorge alle 6:15 e tramonta alle 20:42 
Il 14 sorge alle 6:23 e tramonta alle 20:32 
Il 21 sorge alle 6:31 e tramonta alle 20:21 
Il 28 sorge alle 6:39 e tramonta alle 20:09 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps 
 
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Quando si parla, gene-
ricamente, di atti cri-
minali il pensiero cor-
re immediatamente ai 
rapporti di ostilità che 
troppo spesso si in-
staurano tra gli uomi-
ni, intesi come specie.  
La storia del genere 
umano propone alla 
nostra valutazione un 
percorso millenario di 
crescita e di sviluppo dell’uomo fre-
quentemente intervallato da scontri, 
guerre, aggressioni, omicidi e tutto 
quanto il vasto repertorio che in que-
sto sostantivo possiamo immaginare. 
La criminologia è infatti per defini-
zione “la scienza che studia i com-
portamenti criminali, l’insieme ordi-
nato delle conoscenze empiriche sul 
crimine, sul reo, sulla condotta so-
cialmente deviante e sul controllo di 
tale condotta sulle vittime.” 
Vista la premessa l’impressione ini-
ziale è che questa disciplina esamini 
quasi in via esclusiva comportamenti 
devianti o atti delittuosi compiuti tra 
esseri umani. 
Tuttavia, sebbene sia sempre l‘uomo 
al centro di questi accadimenti scon-
siderati in qualità di responsabile 
diretto, non è esattamente questa la 
prospettiva che vuole essere esposta 
nel documento.  
Allargando il concetto di crimine 
scopriamo che esiste un diverso mo-
do di compiere atti criminali ma 
questa volta non più nei confronti 
diretti del suo simile ma piuttosto 
nei confronti dell’ambiente di cui 
anche la Corte penale internazionale 
si sta occupando individuando san-
zioni penali e atti di condanna per i 
responsabili, siano essi persone fisi-
che, società private o enti. 
Il tema è talmente vasto per dimen-
sione e talmente gravi sono le sue 
conseguenze che è stato coniato il 
neologismo: ecocidio, ovvero il cri-
mine che si attua nei confronti del 
pianeta, un crimine contro la Terra, 
gli oceani, i mari, i laghi, i fiumi e 
tutto l’ecosistema su cui poggia la 
nostra stessa esistenza di specie. 
L’ecocidio è stato anche definito co-
me un crimine contro la Terra e con-
seguentemente contro gli esseri u-
mani. Il termine è stato coniato negli 
anni Settanta a Washington in occa-
sione della conferenza sulla guerra. 
Gli studiosi del diritto si sono do-
mandati già cinquant’anni fa se non 
fosse giunto il momento di etichetta-
re un comportamento sconsiderato 
dell’uomo nei confronti 
dell’ambiente. Un primo passo per 
stabilire le regole di un comporta-
mento etico nei confronti di tutte le 
forme di vita esistenti sulla terra.  

Oggi più di ieri si 
sente la necessità  
da parte del legisla-
tore di dotarsi di 
una legge che sia 
giuridicamente vin-
colante a livello na-
zionale. 
Fortunatamente con 
la legge penale n. 68 
del 2015, anche i 
comportamenti col-

posi nei confronti dell’ambiente sono 
stati inclusi nel codice penale sottra-
endoli in parte al codice 
dell‘ambiente d. legisl.152 del 2006 
che proponeva solo sanzioni ammi-
nistrative e contravvenzioni. Con 
l’introduzione di questa legge penale 
è stata prevista la responsabilità del-
la persona fisica a cui sono ascritti i 
capi d’imputazione. 
L‘art. 1 della legge 68 del 2015 preve-
de 6 nuovi delitti: 
disastro ambientale, traffico e ab-
bandono di materiale radioattivo, 
impedimento del controllo, omessa 
bonifica, ispezione di fondali marini.  
In particolare l’art. 452 bis del codice 
penale punisce l’inquinamento am-
bientale e prevede una sanzione da 2 
a 6 anni oltre alla multa di 10.000 e 
100.000 euro a seconda della gravità 
del danno. 
Viene introdotto il principio di alte-
razione significativa e misurabile del 
danno all’ ambiente e i suoi effetti 
nel futuro. 
Vengono presi in esame fattispecie 
legate sia all’ inquinamento generico 
(sversamento di liquidi inquinanti) 
che l’uccisione involontaria di ani-
mali quale conseguenza di una azio-
ne sanzionabile.  
Un esempio su tutti è l’impiego di 
prodotti chimici per l’agricoltura 
che, se da una parte porta giovamen-
to alle culture, dall’altra è noto che 
insetti, uccelli e piccoli mammiferi 
trovano la morte quando si cibano di 
vegetali esposti a questi inquinanti. 
Il lavoro è molto ed è molto articola-
to poiché rappresenta la somma dei 
tre elementi da tutelare, Aria, Terra, 
Acqua. 
Riteniamo che manchi una visione 
d‘insieme e vadano rafforzati i con-
trolli utilizzando una forza lavoro 
molto più articolata e coesa.  
A oggi gli interventi sono nella sfera 
di competenza di diversi enti che 
spesso si limitano a raccogliere le 
testimonianze e le prove dell’evento 
criminale.  
Il Ministero dell’ambiente dovrebbe 
disporre un proprio corpo speciale in 
grado di monitorare tutto il territo-
rio anche con l’aiuto delle guardie 
forestali, vigili urbani, guardia di 
finanza, volontari, esercito. 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ecco l’ecocidio 
Reato globale  

e crimine ambientale 
 
 

di Walter Pilloni, divulgatore ambientale 

Soluzione del rebus di Sanna  
a pagina 17 

D-Et-T-aglio-Cu-rio-SO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soluzione a pag. 23 



Frico 
È un tortino di pata-
te e formaggio. 
Per 4 p. 500 g 
formaggio 
Montasio, 500 
g patate rosse. 
Un cucchiaio di 
olio extra, sale, 
pepe. Lavate e 
pelate le patate, 
asciugatele e 
grattugiatele grossolanamente insieme 
con il formaggio. Scaldate l’olio in una 
padella capiente e unitevi le patate. 
Mescolatele e fatele cuocere a fuoco 
dolce per 10/15 minuti. A quel punto 
unite formaggio, sale e pepe e mesco-
late molto bene. Continuate la cottura 
a fiamma medio-bassa e mescolate di 
tanto in tanto. Quando il formaggio 
sarà completamente sciolto, alzate la 
fiamma e fate cuocere come se fosse 
una frittata fino a quando sul fondo 
non si sarà formata una bella crostici-
na. A questo punto girate il frico con 
un piatto o un coperchio, cuocete 
dall’altro lato sempre fino alla forma-
zione della crosticina. Servitelo subito. 
Risotto con gli scampi 
Per 6. 1 kg di scampi, 400 g riso, 30 g 
burro, 2 cucchiai salsa di pomodoro, 1 
limone, 1 cipolla, prezzemolo fresco 

trito, farina bianca, olio, sale, pepe. 
Sgusciate gli scampi (asportate il filet-
to), pestate i gusci, raccoglieteli in una 
casseruola, aggiungete ¾ di acqua. 
Ponete sul fuoco, portate a bollore e 
cuocete per 30 minuti. Spegnete e 
filtrate il brodo. Infarinate gli scampi  
e friggeteli in olio bollente. Toglieteli 
quando sono dorati. In un tegame 
scaldate 3 cucchiai d’olio. Insaporite la 
cipolla tagliata fine, la salsa diluita con 
un cucchiaio di brodo e cuocete per 20 
minuti. Unite gli scampi, spruzzateli 
con succo di limone. Versate metà del 
brodo in una teglia, ponete sul fuoco  
e portate a bollore. Aggiungete il riso, 
mescolate e portate a cottura aggiun-
gendo piano piano il restante brodo.  
A metà cottura unite la salsa con gli 
scampi. Quando è al dente, mantecate-
lo con burro, prezzemolo, pepe.  

Trasferitelo su un 
piatto e servitelo.  
Strudel di mele 

250 g 
farina, 
25 g bur-
ro, 1 uo-
vo, 2 kg 
di mele, 
150 g 
zucche-
ro, 2 

cucchiaini cannella, 130 g uva passa,  
1 limone, sale.  
Disponete la farina sulla spianatoia,  
al centro versatevi il burro fuso, l’uovo 
sbattuto, un pizzico di sale e un  bic-
chiere d’acqua. Amalgamate fino a 
ottenere una pasta liscia, lasciatela 
riposare per 20 minuti.  
Intanto preparate il ripieno, tagliate le 
mele sottili, mescolate zucchero, can-
nella, uva passa e scorza del limone. 
Stendete la pasta su un grande strofi-
naccio infarinato e tirate una sfoglia 
sottilissima, ricopritela per ¾ con il 
ripieno lasciando libero il bordo per 10 
cm. Su tre lati arrotolate in direzione 
del lato libero. Premete le estremità 
per sigillare la pasta e posate lo strudel 
sulla piastra precedentemente unta. 
Spennellate lo strudel con del burro 
fuso e cuocete per 30’ a 240°. 
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La moderna ricerca oggi ci svela  
tutti i segreti di una grande civiltà 

Il decreto legge 34/2020 introduce nuovi incentivi volti 
alla riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esi-
stente, con un incremento della aliquota di detrazione sino 
al 110% delle spese sostenute dal 1 luglio 2020 sino a fine 
2021. Il Super Ecobonus è garantito per 3 tipologie di in-
terventi “trainanti”, in quanto in grado di estendere 
l’aliquota del 110% anche alle detrazioni previste dall’art. 
14 del DL 63/2013, che già godevano della detrazione dal 
50% al 75%. Gli interventi trainanti sono 2 relativi al siste-
ma impiantistico, e 1 relativo all’involucro. Si tratta in 
quest’ultimo caso della coibentazione delle superfici opa-
che verticali, orizzontali e inclinate che interessano 
l’involucro dell’edificio con un’incidenza superiore al 25% 
della superficie disperdente lorda dell’edificio medesimo. 

La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo 
delle spese, variabile in funzione del numero di unità im-
mobiliari (50.000 € per edifici unifamiliari o per unità 
immobiliari indipendenti site all'interno di edifici plurifa-
miliari, 40.000 € per condomini da 2 a 8 unità immobilia-
ri, 30.000 € per condomini oltre le 8 unità immobiliari) 
moltiplicato per il numero delle unità che compongono 
l’edificio.  
Il Superbonus spetta per le spese sostenute dalle persone 
fisiche per interventi realizzati su un massimo di due unità 
immobiliari (eventualmente anche seconda casa). Questa 
limitazione non vale qualora gli interventi siano effettuati 
in contesto condominiale sulle parti comuni dell’edificio. 

      Andrea Scibetta, amministratore condominiale  

Pensate ancora una vol-
ta ai gioielli indossati in 
epoche passate: ai fili di 
perle, ai coralli, ai cam-
mei; materializzate que-
ste immagini in un qua-
dro e io, con piacere, Vi 
parlerò della lettura 
iconografica. 
Osservare un dipinto, 
un affresco, leggere una 
lettera o un lascito, può 
essere il godere del mo-
mento, dell'emozione, 
ma anche qualcosa di 
più: può essere ricerca! Per lo studioso relazionarsi con il 
passato offre la possibilità di interpretare le tecniche di 
lavorazione, lo stile, rivivere attraverso l'indosso l'abito 
festivo, quella particolare veste scelta per il giorno solenne 
e della quale si è persa ormai testimonianza, ma non del 
dipinto!, e con l'abito, il poter ammirare ancora una volta 
gli oggetti preziosi richiesti per adornare la dama. 
Ma possiamo spingerci oltre con mosaici e bassorilievi. 
Pierre Montet (foto in alto, a destra), egittologo, grande 
studioso, un accademico, ci regala con le sue ricerche un 
Egitto descritto in modo preciso, capillare, quanto di più 
importante per la ricostruzione degli eventi. Leggo per voi: 
"Da una pittura della tomba di un certo Usir pare che nel 
recinto ci fossero anche trappole, ma il dipinto è troppo 
mal conservato perché si possa descrivere il meccanismo di 
queste trappole [...]". Gli Egiziani del Nuovo Regno - Pier-
re Montet. Ecco la lettura iconografica su più settori di 
ricerca, e per quanto riguarda la gemmologia, la mineralo-

gia, in Arti e Mestieri 
(capitolo VI) ci viene 
offerta una descrizione 
particolareggiata sia 
delle tecniche di lavo-
razione che dei mate-
riali di cava.  
Seguitemi: 
Alabastro: estrazione, 
trasporto e utilizzo. 
Leggendo gli appunti 
di Montet apprendia-
mo che già nel traspor-
to, per i grezzi di mag-
gior pregio, erano pre-

viste particolari cure: "Poiché l'alabastro è una pietra tene-
ra, si era presa la precauzione di mettere dei cuscini in tutti 
i punti in cui lo sfregamento delle corde rischiava di arre-
car danno".  
Noi oggi, attraverso la ricerca e gli esami di laboratorio 
abbiamo schede tecniche di ogni materiale gemmologico, 
ne conosciamo le caratteristiche fisiche, ottiche, il micro-
scopio ci svela ogni inclusione presente, ma attenzione: 
attraverso la lettura iconografica, la lettura dei bassorilievi 
in questo caso, possiamo apprendere l'elevato livello di 
conoscenza dei materiali all'epoca della XXI dinastia egi-
zia. E adesso, dopo aver stimolato la vostra curiosità, vi 
lascio con un nuovo gioiello: un documentario girato a 
Villa Gentile Bickley che vi parlerà proprio di Pierre Mon-
tet, delle sue scoperte avvenute alle soglie delle Seconda 
guerra mondiale… e di Cornigliano Ligure in quegli stessi 
anni, gli anni '40.              
    Stefania Ferrari, gemmologa 

 
 

Super Bonus-Casa:  
che cos’è, come funziona  

 
 
 
 
 

Le ricette regionali di Nonna Papera-Leda Buti 
Il Friuli e i sapori della sua tavola 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 
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Il  pesce fresco del golfo ligure  
Genova Cornigliano 
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Piperita, glaciale, romana:  
tra le erbacee la menta è la più popolare 

In questo numero voglio parlarti della menta, una 
pianta erbacea perenne della famiglia delle Lamiacea-
e, aromatica, dal forte sapore fresco e pungente. Essa 
predilige zone soleggiate ma si adatta bene anche alle 
basse temperature, è coltivata in tutta Europa, in Afri-
ca e in Asia. Il nome menta deriva dalla parola latina 
“mentis” che significa mente. Una delle principali 
proprietà della pianta infatti è la sua capacità di sti-
molare e fortificare le funzioni intellettive. La menta è 
conosciuta da sempre, già al tempo degli antichi Egizi 
e Romani come pianta per rimedi 
medicinali grazie alle sue proprietà 
depurative, digestive e antisettiche. 
Questa pianta erbacea perenne può 
arrivare a un’altezza di 60-80 cm. È 
dotata di stoloni sotterranei e stri-
scianti di colore viola provvisti di 
nodi da cui si sviluppa la sua parte 
aerea. Le sue foglie hanno forma 
lanceolata, con margine dentato, 
nervature ben evidenti e di colore 
rossiccio-violaceo che emanano un 
caratteristico profumo aromatico e 
fresco. I suoi fiori sono raggruppati 
in una piccola spiga all’apice dei 
rami, sono di colore rosa e fiorisco-
no tra luglio e agosto. La menta è 
una pianta che si ibrida molto facil-
mente per cui ne esistono numerose specie, a volte 
difficilmente classificabili. È una pianta molto resi-
stente e infestante che cresce ovunque e il periodo di 
raccolta delle foglie avviene prima della fioritura della 
pianta ovvero tra maggio e giugno. Le sue foglie, fre-
sche e profumate, sono ricche di un principio attivo, il 
mentolo, con proprietà calmanti e disinfettanti perfet-
to in caso di disturbi gastro-intestinali e, per questo 
motivo, può favorire la digestione. La menta inoltre 
aiuta a combattere tosse e raffreddore agendo come 
fluidificate e decongestionante. È ottima contro l’alito 
cattivo, il mal di testa e la nausea sempre grazie al 
mentolo che ha proprietà analgesiche. Ha un’azione 
rinfrescante e purificante, molto utile nel caso di pelle 
acneica o pelle grazia, aiuta a combattere la forfora ed 
è un ottimo antiparassitario sia come rimedio contro i 
pidocchi che con i parassiti degli animali domestici 
come pulci e zecche. In cucina, la menta viene invece 
utilizzata per aromatizzare pietanze e insalate e per la 
produzione di prodotti dolciari, bevande e liquori.  
Sia essiccata che fresca, la menta può essere utilizzata 
come spezia con cui insaporire i piatti. È ottima inol-
tre con le insalate, le verdure, i legumi e i cereali. Con 
le foglie essiccate unite al succo o alla scorza di limo-
ne, puoi preparare una bevanda aromatica estiva. In-
fine, strofinare sulle dita delle foglioline di menta fre-

sca può aiutare a eliminare gli odori causati da aglio o 
cipolla. La tisana o l'infuso alla menta è un famoso 
rimedio naturale, da sempre utilizzato per favorire il 
processo della digestione, rilassare l'intestino e in ca-
so di sintomi influenzali. Per realizzarla basta prende-
re un cucchiaio e mezzo di foglie essiccate, da immer-
gere in circa 1 litro d'acqua bollente. Per ottenere 
un'ottima tisana, ti consiglio di lasciarla in infusione 
per circa 5-7 minuti. Successivamente filtra con l'ap-
posito filtro per infusi e dolcifica a piacere. La tisana 

alla menta è perfetta da assumere 
dopo pranzo, anche fredda ma te la 
sconsiglio alla sera, perché potrebbe 
provocarti disturbi del sonno.  
L'olio essenziale di menta è molto 
utilizzato sia per uso interno che 
esterno, è ottimo per rinfrescare e 
tonificare la pelle, ma anche come 
disinfettate per la bocca. Puoi utiliz-
zarlo durante un massaggio alle 
tempie, per contrastare fastidiosi 
mal di testa, o anche durante un 
massaggio rilassante al corpo, per 
alleviare tensioni muscolari, artico-
lari e dolori mestruali. Il profumo 
dell'essenza di menta ha un effetto 
energizzante e rigenerante sulla psi-
che, ottimo in caso di stress, ansia e 

depressione. Molto utile anche in caso di mal d'auto 
durante i viaggi, ti basteranno poche gocce su un faz-
zoletto di stoffa e inalare a grandi respiri. La menta è 
molto utilizza anche in ambito cosmetico, per realiz-
zare prodotti per l'igiene orale come collutori, denti-
frici e creme per gengive, ma anche per la cura del 
corpo come creme, bagnoschiuma, shampi e lozioni. 
Grazie alle sue proprietà rinfrescanti, la menta è mol-
to utilizzata per produrre gel per gambe a effetto fred-
do, un vero toccasana in questa stagione. Ti consiglio 
una ricetta fai da te molto utile per ridurre 
l’ispessimento della pelle del viso e del corpo, ovvero 
un peeling a base di menta e avena. Impasta in una 
ciotola 4 bicchieri di acqua, 4 bicchieri d’avena e una 
manciata di menta. Mescola il tutto fino a ottenere un 
impasto cremoso. Massaggia il composto su viso e 
corpo insistendo sui punti in cui è necessario, solita-
mente gomiti, talloni, e schiena. Procedi con un mas-
saggio leggero e con movimenti rotatori e tieni in posa 
per 10 minuti. Sciacqua sotto la doccia con acqua tie-
pida fino a eliminare i residui del prodotto. Puoi ripe-
tere il peeling a base di menta e avena una volta a set-
timana e se lo eseguirai regolarmente ti assicuro che ti 
aiuterà a prolungare la durata dell’abbronzatura e 
donerà alla tua pelle luminosità e morbidezza!
 Rossana Cattide balocchi-e-profumi.it 

Associazione liberi  
amministratori condominiali 

Sal. Salvatore Viale, 1/13 - 16128 Genova 

Paolo Pisana—Amministrazioni  
condominiali 

Via S. G. D’Acri, 8/10A - 16152 Genova 
Via Urbano Rela, 1/10 - 16149 Genova 

Uff. 010 466426 - cell. 346 3444683 
paolopisana@ymail.com 

slpgamministrazioni@gmail.com  
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https://www.nonsprecare.it/come-digerire-bene
https://www.nonsprecare.it/come-eliminare-i-cattivi-odori-in-casa
https://sorgentenatura.it/ricerca.php?q=menta&f_category%5B%5D=Tisane+e+Infusi+Biologici
https://sorgentenatura.it/ricerca.php?q=menta&f_category%5B%5D=Oli+Essenziali
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Si parla spesso di interventi sul terri-
torio comune. Le associazioni di vo-
lontariato che perseguono insieme 
questi intenti raggiungono più facil-
mente i loro obiettivi anche se nella 
realtà quotidiana la costruzione di 
rapporti di collaborazione fra associa-
zioni non sono sempre semplici. L'i-
dentità della singola associazione, la 
sua storia, la sua cultura interna, i suoi 
servizi spesso sono gli elementi cen-
trali della sua azione volontaria e su 
questi sono costruite le proprie strate-
gie, le collaborazioni, i progetti.  
Ogni tentativo di migliorarsi, di met-
tersi continuamente in gioco, di ridefi-
nire continuamente obiettivi e metodi 
di lavoro può però complicare la vita a 
qualsiasi organizzazione.  
Paradossalmente più essa è grande più 
il percorso potrebbe essere difficile. 
Pur mantenendo ciascuno la propria 
identità è possibile costruire progetti e 
servizi comuni, senza che nessuno si 
senta né controllato né marginalizza-
to. Coinvolgere più soggetti, mettere a 
disposizione di tutti servizi e strutture, 
lavorare su temi concreti e condivisi, 
superare le diffidenze reciproche si-

gnifica fare rete per rispondere a esi-
genze e bisogni del territorio.  
Lo puoi fare creando un nuovo forte 
soggetto capace di affrontare le pro-
fonde trasformazioni sociali ed econo-
miche. Grandi e piccole associazioni 
possono dare 
il loro contri-
buto alla cre-
azione di que-
sto soggetto e 
lo possono 
dare insieme. 
Sì, perché 
lavorare in-
sieme si può e 
conviene a 
tutti, perché è 
l'unico modo 
per offrire 
alla comunità 
quei servizi che un'associazione o un 
ente pubblico, da soli, difficilmente 
potrebbero garantire. 
Oltre che come interlocutore unico 
particolarmente attento agli interessi 
generali di un territorio, il “Consorzio 
Cornigliano 2020”, si presenta ai citta-
dini come erogatore di servizi specifici 

e qualificati.  
“Le differenze tra le associazioni con-
sorziate sono notevoli, sia per dimen-
sione sia dal punto di vista culturale, 
eppure ce l'abbiamo fatta”, dice il pre-
sidente del Consorzio, Davide Falteri, 

decidendo di 
concentrare 
l’attenzione, 
per iniziare, 
su proposte 
operative co-
muni e con-
crete rivolte a 
tutto il nostro 
territorio co-
me il restyling 
del Teatro 
Calasanzio e 
la partecipa-
zione al ban-

do pubblico per la rassegnazione del 
campo sportivo Italo Ferrando (in fo-
to). Messe da parte singole volontà di 
protagonismo si è scoperto che il 
buonsenso e il bene comune hanno la 
meglio su qualunque differenza ideo-
logica e ambizione individuale. L'altra 
scelta vincente è stata quella di un dia-

logo costante con le istituzioni locali 
da chiunque rappresentate sulla base 
dei rispettivi ruoli, conoscenze e di 
ragionevoli proposte sempre rivolte 
all’interesse generale in una logica no 
profit e mai per soddisfare singoli ap-
petiti.  
Mettere insieme competenze, risorse e 
conoscenza del proprio territorio si è 
così rivelata la carta vincente. Solo 
grazie a questa collaborazione si pos-
sono sviluppare le capacità per rende-
re questa esperienza efficace e profi-
cua, a prescindere dalla maggiore o 
minore presenza sul territorio delle 
singole associazioni consorziate. 
Il “Consorzio Cornigliano 2020” è così 
diventato, in poco tempo, un punto di 
riferimento per la Pubblica ammini-
strazione, per il mondo scolastico e  
sportivo e per i cittadini con progetti 
di educazione allo sviluppo, alla socia-
lità e all'interculturalità. 
La soddisfacente scelta di questo tipo 
di percorso ha ridato vita e speranze al 
mondo dell’associazionismo corniglia-
nese in un periodo particolarmente 
difficile.      
oerre 

Bella prova della campionessa italiana School Girl 
(2020) Noemi Cafarelli della Celano Boxe Genova a 
Biella, opposta al pugilie di casa, Angela Viana, ha di-
mostrato tutto il suo valore con una tecnica sopraffina 
in tutte e tre le riprese svolte con azioni che l’hanno 
vista sempre all’attacco mettendo spesso in difficoltà 
l’avversaria che ha dovuto subire due conteggi e quasi 
al limite di arresto del combattimento. Grossa soddi-
sfazione del papà Mimmo Cafarelli all’angolo di Noe-
mi poiché tecnico della Celano insieme ai maestri En-
zo e Paolo. Orgogliosa anche mamma Valentina 
(sempre al seguito) e il fratello Vincenzo, prossimo 
all’esordio.       S.P. 

Noemi Cafarelli sulla cresta  
dell’onda a Biella 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

“Consorzio Cornigliano 2020”, una necessaria scelta vincente  

L’evento proposto per domenica 5 settembre è 
un’iniziativa finalizzata alla ripartenza delle atti-
vità delle Pro Loco per far conoscere il nuovo 
avvio delle attività dopo il lungo periodo di oblio 
dovuto alla pandemia.  
LA STAFFETTA Si prevede una staffetta simile a 
quella della fiaccola olimpica. Nel caso, al posto 
della fiaccola ci sarà una bandiera dedicata.  
Si prevedono 50 staffettisti e coinvolgeremo an-
che sportivi, personalità e autorità. I vari staffet-
tisti potranno essere seguiti da persone che vor-
ranno condividere il percorso. Sono previste an-
che varie categorie fragili.  
PERCORSO La staffetta, anche in bicicletta) toc-
cherà tutte le Pro Loco genovesi del Consorzio. 
Partenza da Voltri alle 9 per proseguire verso 
ponente: Pegli, Sestri, Cornigliano, Valpolcevera, 
Sampierdarena, Centro Città (via Garibaldi, piaz-
za de Ferrari), Boccadasse, Apparizione, Nervi. 

Tappa obbligata la Radura della Memoria sotto il 
ponte San Giorgio. Arrivo previsto entro le ore 
21. Ogni Pro Loco organizza un evento che avrà il 
suo momento culminante al passaggio della staf-
fetta. Sarà realizzato un video che prevederà an-
che l’intervista dei presidenti delle Pro Loco, dei 
Municipi, dei consoli invitati e degli sponsor.  
PATROCINI È prevista la richiesta di patrocinio 
gratuito del Comune di Genova, Città metropoli-
tana, Regione Liguria e Unione europea.  
PROMOZIONE Raggiunto il budget si prevedono 
iniziative con la presenza dei loghi degli sponsor: 
spot tv/radio, pagina di 2 quotidiani, retro auto-
bus, striscioni, interviste tv, manifesti, tabelloni 
mobili, sito web, social, conferenza stampa, de-
pliant, banner su siti web news locali. Tra gli 
sponsor, a oggi, annoveriamo: Fondazione Renzo 
Piano, Coop, Carige, Leonardo informatica,  
Istituto ottico Isolani.   Enrico Mendace 

5 settembre 2021  
LA STAFFETTA DELLA RINASCITA  
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Chiamiamoli come vogliamo, quello che è certo è 
che il commissario tecnico azzurro Roberto Mancini 
ha saputo costruire uno staff tecnico formato da un 
nucleo di fedelissimi, uniti da un rapporto profondo 
di amicizia, com’era quello della Sampdoria che 
vinse lo scudetto nel 1991, andando oltre ogni a-
spettativa e che, nella magica serata dell’11 luglio 
2021, ha conquistato il tetto d’Europa per nazionali, 
vincendo contro l’Inghilterra, rivendicando sul tem-
pio del calcio “Wembley”, la Coppa Campioni persa 
nel 1992 contro il Barcellona. 
Gianluca Vialli: capo delegazione.  
Con Mancini, a cavallo fra gli anni '80 e '90, compo-
se la coppia dei Gemelli del gol che fece la fortuna 
della squadra genovese, conducendola allo storico 
scudetto nel 1991 e una finale di Coppa dei Campio-
ni persa ai supplementari contro il Barcellona nel 
1992. "Per me è un fratello", ha detto il Mancio. "E 
poi va ascoltato perché è anziano", ha chiosato, 
scherzando. Una trentina di anni fa erano il terrore 
delle difese italiane, una delle coppie meglio assorti-
te mai viste su un campo da calcio (143 gol insieme 
in blucerchiato). Oggi sono entrati nella storia, vin-
cendo l'Europeo impresa che mancò loro da gioca-
tori. E la speranza di tutti è di tornare a vedere an-
che nella finale contro l'Inghilterra l'abbraccio eb-
bro di lacrime di gioia fra i due bomber di "papà" 
Paolo Mantovani, il presidentissimo doriano. 
Alberico Evani: assistente allenatore.  
Non chiamatelo Bubu, quel soprannome non gli è 
mai andato giù. Meglio Chicco, declinato anche in 
"Chicco San, l'eroe di Tokyo", quest'ultima versione 
germogliata dall'immaginazione del radiocronista 
rossonero Carlo Pellegatti dopo la rete che Evani 
firmò su punizione ai supplementari nella finale di 
Coppa Intercontinentale vinta dal Milan nel 1990 
sui colombiani del National di Medellin. Con il Dia-
volo Evani ha vinto praticamente tutto (suo anche 
un altro gol fondamentale, sempre su punizione, 
nella finale della Supercoppa europea contro il Bar-
cellona). Nel 1993 passa alla Sampdoria, dove resta 
per quattro stagioni incrociando Mancini. Entra 
nello staff azzurro con Ventura e viene confermato 
dall'ex compagno di squadra che sostituirà per tre 
partite a causa dell'indisponibilità dell'ex numero 

10 blucerchiato, colpito dal Covid. Nella sua breve 
avventura da "capo allenatore" resta imbattuto.  
Talismano. 

Attilio Lombardo: assistente allenatore.  
Lo chiamavano "Popeye", Braccio di ferro, per la 
somiglianza con il popolare personaggio dei fumet-
ti. Ma il buon Attilio non aveva certo bisogno degli 
spinaci per le sue sgroppate sulla fascia che non 
disdegnava di concludere con un tiro dopo essersi 
accentrato (37 reti in serie A per lui). Anche lui 
compagno di Bobby gol Roberto Mancini nella Sam-
pdoria, anche lui scudettato nel 1991, ritroverà l'at-
tuale commissario tecnico azzurro con la maglia 
della Lazio a fine carriera. In mezzo un'esperienza 
in Inghilterra con il Crystal Palace, dove si guada-
gnerà il soprannome "bald eagle", l'aquila calva, lui 
che gli appassionati di calcio avevano imparato a 
conoscere fin dalla giovinezza proprio per la carat-

teristica pelata. Un look che Attilio conserva ancora 
oggi, occhi vivaci ed espressione gioviale compresa. 
È in azzurro dal marzo 2019. 
Giulio Nuciari: assistente allenatore.  
Numero 12 per vocazione, una carriera da secondo 
portiere a cavallo fra gli anni '80 e '90, con le maglie 
di Milan e Sampdoria come il compagno di Nazio-
nale, Evani. È suo il record di panchine da giocatore 
in massima serie: 333. Il caratteristico baffone è 
rimasto impresso nella memoria dei collezionisti di 
figurine che negli anni '80 non si perdevano un'edi-
zione dell'album Panini. Di lunga data il rapporto di 
collaborazione con il Mancio. Iniziano a lavorare 
insieme alla Lazio nel 2002 per passare insieme nel 
2004 all'Inter (lui, a suo modo un monumento per i 
tifosi dell'altra squadra milanese). È con il Mancio 
anche all'inizio della sua seconda avventura in ne-
razzurro. E nel 2018 lo raggiunge alla Nazionale.  
Fausto Salsano: assistente allenatore.  
Figlio del custode del campo della Cavese, è cresciu-
to nella Pistoiese. Centrocampista di sostanza, ep-
pure capace di andare in gol con una certa regolari-
tà, ha giocato per undici stagioni in blucerchiato, 
mancando però lo storico tricolore perché impegna-
to, in quel campionato, con la maglia della Roma, 
quando seppe della sua cessione disse: «Se ci fosse 
stato Mancini non sarebbe successo». La Samp gli è 
rimasta comunque tatuata nell'anima, tanto da por-
tarlo a dire: "È la mia vita, guardo la curva e mi ri-
vedo giocare". È un vero pretoriano per Mancini. È 
stato al suo fianco dal 2004. Lo ha accompagnato 
nelle sue esperienze con l'Inter, Manchester City, 
Galatasaray, ancora Inter e Zenit San Pietroburgo. 
Arriva in Nazionale nel maggio 2018 e insieme agli 
amici di sempre inizia a costruire la magica sera 
dell’11 giugno 2021. 
 
Questo articolo nulla toglie ai componenti la mera-
vigliosa compagine: dirigenti, sanitari, massag-
giatori e soprattutto giocatori; tutti, dal primo 
all’ultimo di questo meraviglioso gruppo hanno 
dato il meglio di loro stessi per raggiungere 
l’apoteosi finale, traguardo che dopo l’esclusione 
dai mondiali del 2018… era follia sperare.    
Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 
 

Mancio and friends: Vialli,  
Evani, Lombardo,  
Nuciari, Salsano 

Il cerchio magico del ct 

Una piccola gioia, dopo tante tribolazioni sofferte 
per interi campionati in fondo alla classifica di serie 
A, ci è pervenuta dai giovanissimi under 18 del Ge-
noa che hanno vinto, con pieno merito, lo scudetto 
tricolore battendo in finale la Roma per 2 a 1. 
Momento ed evento importante perché permette al 
popolo rossoblù di rialzare la testa e di mettere un 
po’ più a posto le gerarchie calcistiche dominate 
dallo strapotere economico delle squadre strisciate 
che muovono capitali consistenti anche per le giova-
nili. Di fatto non è infrequente, leggendo i nomina-
tivi in formazione, notare la presenza di calciatori 
stranieri provenienti da ogni dove che, certamente, 
sono stati acquistati pagando corposi prezzi di car-
tellino, ingaggio e gestione. 
Il nostro Genoa, a livello giovanile, rappresenta un 
po’ un'eccezione perché grazie alla passione e alla 
bravura di dirigenti e allenatori "fatti in casa" rie-
scono sempre a mettere in campo buone squadre e 
a lanciare in serie A fior di giocatori per lo più pro-
venienti dalla Liguria. 
L'artefice principe di questo modello è Michele 
Sbravati, già giocatore del Genoa e pertanto fautore 
di quel "senso di appartenenza" capace di inorgogli-
re i ragazzi ai quali è demandata la discendenza di 
uno dei club capostipiti del gioco del calcio in Italia, 
tra i più ricchi di storia e tradizione. A fianco di 
Sbravati i veri punti di forza sono Sidio Corradi, 
indimenticata ala destra degli anni Settanta, Luca 
Chiappino già vincitore di scudetto e supercoppa  
primavera nel 2010, Gennaro Ruotolo che vanta  
448 presenze con la maglia del Genoa, e Abdulay 
Konko terzino rossoblù ai tempi di Gasperini. 
Tuttavia risulta che lo staff tecnico completo della 
giovanili faccia capo a 35 unità tra allenatori, prepa-
ratori dei portieri e, addirittura, videoanalisti. 
L'organico complessivo dei giocatori delle giovanili ammonta a 250 unità, suddivisi tra primavera, un-

der 18, under 17, under 16, under 15,under 14 e altri. 
È presente pure una numerosa sezione femminile 
che sta muovendo i primi passi sull'onda dell'esplo-
sione del calcio-donne sempre più seguito anche a 
livello nazionale. 
A grandi numeri il 90% degli atleti tesserati è di 
nazionalità italiana, mentre in primavera, che è il 
campionato dei più grandi, annovera alcune presen-
ze straniere. Il 70% dei ragazzi tuttavia è ligure e 
questo è un notevole motivo di orgoglio, considerate 
le difficoltà di una regione piccola, mancante di spa-
zi e di strutture adeguate per ospitare progetti così 
ambiziosi. 
Il vero scudetto, a detta degli addetti ai lavori, è 
quello di portare i giocatori dalle giovanili alla pri-
ma squadra e al debutto in serie A e il Genoa è una 
delle società che riesce maggiormente nell'intento. 
Perin, El Shaarawy, Sturaro, Mandragora, Pellegri, 
Salcedo, Rovella sono finiti rapidamente in nazio-
nale A e under 21.  
Gli ultimi esordi nella massima serie riguardano 
Eddie Kallon, Dumbravanu, Ebayong, mentre scal-
pitano in attesa dell'esordio Bianchi, Boci, Besaggio, 
Fossati, Vassallo.  
In ogni caso oggi dobbiamo celebrare i vincitori del 
primo torneo nazionale under 18 che, dopo le sele-
zioni del campionato, hanno battuto in semifinale 
l'Inter e in finale, come detto, la Roma. 
La formazione vincitrice, allenata da Gennarino 
Ruotolo, è: Corci, Ghigliotti,Boci, Zenelaj, Parodi, 
Bolcano,Vassallo, Biaggi, Shali (Bamba), Giacchino, 
Fossati (Piccardo). 
A testimonianza della bontà del settore giovanile, va 
ricordato l'exploit della formazione under 17 che ha 
meritato la medaglia d'argento avendo perso la fina-
lissima contro la Roma.    
Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Impresa Genoa, l’under 18  
batte la Roma  

e conquista lo scudetto 
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Tutto era cominciato nella, per noi, meravigliosa 
estate del 1955. La maggior parte del gruppo che si 
era rincontrata nel nostro abituale ritrovo, piazza 
Palmetta, chi per un motivo chi per un altro, aveva 
finito la scuola ed eravamo sì, tutti in cerca di lavo-
ro, però ci avremmo pensato con assiduità dal mese 
di settembre in poi, nel frattempo tapullavamo, 
guadagnando quel tanto che ci bastava per non 
dover chiedere soldi in famiglia, anche se le 100 
lire per l’andata e ritorno col tram al mare ce le 
davano. 
Bastava trovarci in piazza il mattino e decidere il 
da farsi che la massima parte delle volte consiste-
va nell’andare a fare il bagno sui moli di Ponte 
Canepa, passando per l’oleodotto che costeggia il 
Polcevera di fianco alla ferrovia già d’allora in 
disuso. Il pomeriggio a Pegli sulla spiaggetta di 
fronte al Mediterranee, oppure a Pra’ Palmaro. 
Fu appunto nel corso di quell’estate che ci venne 
l’idea, alcune domeniche, di fare qualche gita, ai 
santuari più vicini alla zona dove abitavamo; 
quello della Vittoria, della Guardia, provammo 
anche a raggiungere Punta Martin... smarrimmo 
però la strada ma c’imbattemmo in un torrente 
con un magnifico e profondo laghetto sulle alture 
di Pra’. Fui il primo a tuffarsi, era ghiacciato, cosa 
che assolutamente non dissi agli altri che dopo 
avermi raggiunto, m’inveirono con i più brutti 
epiteti in voga allora. A fine stagione ci avventu-
rammo fino al monte Dente. 
Successe che in autunno facessi piccoli servizi per 
una stireria in via Rosetta Parodi, dove lavorava 
una mia sorella. Il cognato della sua principale, 
Enrico, che faceva il parrucchiere ed era in festa il 
lunedì, saputo che a me piaceva camminare su 
per i monti, m’invitò ad andare con lui così che il 
giorno dell’appuntamento trovammo suo cognato 
Tino, che aveva preso di proposito una festa dal la-
voro, ad aspettarci: lui del 1919, Enrico del ’29 e io 
del ’39 e finalmente mi tolsi la soddisfazione di arri-
vare in vetta a Punta Martin. 
Uno degli amici, Giuliano trovò un provvisorio lavo-
ro in un’officinetta – garage di moto nella stessa via 
dove c’era la stireria e dove c’era un bar-trattoria 
che diventò il nostro punto d’incontro.  

Nel frattempo Enrico aveva rilevato il negozio della 
cognata, trasformandolo in salone da parrucchiere 
frequentato da tutti noi ragazzi più due nostri coeta-
nei che abitavano nella stessa via e da lì cominciaro-
no le gite collettive: Enrico portò la moglie e una 
coppia di suoi amici, Giuliano un paio di sue cugine, 
io le mie due sorelle.  

La prima gita fu ai laghi del Gorzente, poi il Beigua 
e il Faiallo e poi il top delle gite, “only men an d 
boys”. L’avevano preparata Tino ed Enrico, 
un’escursione di un giorno e mezzo. Tutti noi ragaz-
zi avevamo l’equipaggiamento: zaini, borracce di 
alluminio d’appendere ai moschettoni della cintura, 
coltello nel fodero di cuoio e coperta, avremmo pas-
sato la notte in qualche fienile, le moderne tende 
leggerissime ancora non esistevano. 

Partenza in treno nel primo pomeriggio della dome-
nica: i due cognati, Tino col figlioletto di qualche 
anno più giovane di noi e la nostra compagnia com-
posta da Gianni, Giuliano, Vittorio, Walter e il sot-
toscritto. Scesi dal treno ci approcciammo a rag-
giungere il monte Aiona. Forse alle nostre due guide 
adulte era sfuggito qualche segno del Cai, fatto sta 

che ci trovammo in un canalone, per risalire dal 
quale dovemmo inerpicarsi non senza fatica. Alla 
fine ritrovammo la strada giusta ma era ormai 
tardi per raggiungere la meta prefissata per quel 
pomeriggio. Trovammo il riparo di un fienile, 
cenammo poi passammo un po’ di tempo sotto le 
stelle a “strologare”, infine dormimmo e la sor-
presa del mattino dopo fu che arrivammo in ri-
tardo all’appuntamento con la corriera che avreb-
be dovuto portarci a Santo Stefano d’Aveto e allo-
ra… sette chilometri a piedi sull’asfalto, che non 
c’impedì di raggiungere la vetta del monte Penna 
come da programma. 
Tornati a valle Tino diede forfait, la lunga cammi-
nata sull’asfalto l’aveva demolito; trovammo un 
prato ombreggiato dove avremmo pranzato al 
sacco. Lasciammo a Tino in custodia gli zaini e 
noi sette raggiungemmo il Maggiorasca e riscen-
demmo alla svelta per non lasciare il vecchietto di 
38 anni, solo. 
Scatolette di carne e sardine, frittate, polpettoni, 
formaggini, tutto su una coperta stesa al centro 
con noi in cerchio attorno a servirci: tutto per 
tutti. Alla fine, le gallette Saiwa intinte nel vino 
zuccherato. 
Caffè al bar e di buon passo alla stazione.  
Fu l’ultima gita, poi ci arrivarono le tipiche parti-
te a calcio da bar. 
La compagnia ben presto si diradò, in poco tem-

po ci fidanzammo tutti. Walter fu il primo a sposar-
si, seguito a ruota da me, l’anno dopo capitò a Giu-
liano, le nostre mogli simpatizzarono subito fra loro 
al punto che, di comune accordo, facemmo costrui-
re la casa di campagna, quella che chiamiamo “il 
tempio dell’amicizia”, dove sono cresciuti i nostri 
figli e nipoti.  
Tino ed Enrico non ci sono più. 
E pure io sono rimasto, inaspettatamente, solo. 

 
 

 
 
 
 
 

L’estate del ’55 
I miei 16 anni  
che non tornano più 

 

 

 

 

 
 

di Guido Pallotti 

 



L’AUTOPARCO AGLI ERZELLI 
‘PROVVISORIO’ O ‘DEFINITIVO’? 
Ma non deve tramontare  
l’idea del nuovo ospedale 
 
Apprendo dagli organi di stampa che la 
Giunta comunale di Genova ha indivi-
duato nell’area che era stata destinata 
all’edificazione del “nuovo ospedale del 
Ponente”, agli Erzelli, quella in cui do-
vrebbe essere allocato, sia pur provviso-
riamente, il tanto atteso autoparco. 
Mi permetto di intervenire sulla que-
stione sia perché ho seguito con speran-
za le vicende relative al Polo Tecnologi-
co degli Erzelli, quando ero presidente 
del Municipio Medio Ponente, sia per-
ché ho potuto registrare, sin dal mo-
mento in cui la notizia è apparsa, la pro-
testa, l’indignazione e l’allarme di amici 
e concittadini che si chiedevano (e mi 
chiedevano) cosa si poteva fare. 
Mi spiace ribadire quelle che, in altro 
contesto, potrebbero sembrare le solite, 
pregiudiziali e un po’ stucchevoli consi-
derazioni sulla provvisorietà in Italia, 
ma ne sono costretto perché, in questo 
caso, mi sentirei di respingere ogni ac-
cusa di polemicità e pregiudizialità. La 
“provvisorietà” infatti, si qualifica come 
tale se posta di fronte alla “definitività”. 
Non vuole essere un’argomentazione 
filosofica, ma politica! Se, per ipotesi, in 
un’altra area fosse in fase di realizzazio-
ne l’autoparco e in attesa del suo allesti-
mento definitivo si fosse individuata 
una soluzione transitoria, la 
“provvisorietà” potrebbe essere autenti-
ca e legittima. Ma siccome non mi risul-
ta nulla di simile, la “provvisorietà” ri-
schia di essere interpretata (altrettanto 
legittimamente) come un pietoso sotter-
fugio per nascondere la mancanza di 
soluzioni e rimandare sine die 
l’adozione di esse. E questo è indubbia-
mente allarmante, oltreché inaccettabi-
le! 
Non voglio formulare considerazioni di 
merito che non mi spettano (più) e che 
probabilmente non sarebbero neppure 
particolarmente illuminanti, ma vorrei 
solo ribadire con convinzione un concet-
to che in più di una circostanza mi sono 
trovato ad affermare: la cosiddetta 
“Grande Genova”, nata dalla fusione dei 
comuni autonomi nel 1926, sarà vera-
mente “Grande” quando diventerà dav-
vero una città policentrica. 
Il concetto di città policentrica è spesso 
da molti declamato ma, a mio modestis-
simo parere, sono veramente poche le 
scelte che, nel corso di questi quasi cen-
to anni, lo hanno effettivamente realiz-
zato; il Progetto di Polo Tecnologico 
degli Erzelli è una di queste! Non è solo 
un’occasione formidabile di sviluppo per 
il Ponente, ma anche una visione equili-
brata, rispettosa e corretta di Città. Do-
tare il Ponente di un presidio ospedalie-
ro di dignità pari agli altri due che insi-
stono sulla parte opposta di Genova è 
una scelta di equilibrio e rispetto! Così 
come dotare l’Università di una sede 
adeguata e moderna in una zona 
nient’affatto difficilmente accessibile 
(come qualcuno cerca di sostenere) e 
comunque non meno accessibile di 
quanto adesso non sia l’attuale sede del-
la Scuola Politecnica guardata da Po-
nente.  
Tutto questo rischia di diventare lettera 
morta per colpa di una “provvisorietà” 
che, purtroppo, ma legittimamente, vi-
ste le circostanze, può venir letta… 

all’italiana. 
Mi auguro che la Giunta e il Consiglio 
Comunale vogliano evitare questo ri-
schio e ridarci la speranza che quel pro-
getto di città policentrica non sia tra-
montato. 
Giuseppe Spatola 
(ex presidente Municipio Medio Ponen-
te) 
 
FIGLI DI UN DIO MINORE  
E quella dichiarazione di Draghi 
 
Forse Draghi con la sua dichiarazione 
sperava di dissipare dubbi, ma ha gene-
rato anche sconcerto e un po' di rabbia, 
almeno da parte mia. Dopo avere ribadi-
to che gli under 60 vaccinati con Astra 
Zeneca devono fare un vaccino diverso 
per la seconda dose, salvo consenso in-
formato e con autorizzazione medica, e 
che la vaccinazione eterologa è sicura e 
più efficace, Draghi ha aggiunto: "Io 
stesso, avendo ricevuto Astra Zeneca 
alla prima dose, sceglierò di cambiare 
vaccino alla seconda dose”. Ma Draghi 
ha 73 anni! Dunque, è stato detto e mai 
smentito, che la vaccinazione eterologa 
è riservata agli under 60, e che invece gli 
over 60 dovranno ripetere Astra Zeneca. 
Invece Lui può permettersi di cambiare, 
e gli altri nella stessa situazione no? Sia-
mo figli di un dio minore? 
Roberto Cerulli 
 
VACCINATI (O NO)  
MA GIUDICATI SEMPRE 
Come cambiamo… 
 
Spettabile Giornale, 
ho conoscenze, anche intime, non del 
tutto d'accordo col vaccino. Non voglio 
entrare nel campo della scienza, che non 
è il mio. Resto in quello delle conoscen-
ze di peso, per osservare come, in un 
modo o nell'altro, che si aderisca alla 
campagna vaccinale o meno, stia diven-
tando un vero e proprio metro di giudi-
zio. E per fortuna che ne saremmo do-
vuti uscire migliori. Non bastavano l'ab-
bigliamento, la professione, la macchi-
na, la casa... ora si giudica anche per 
questo! Voi, in tutta coscienza, giudicate 
anche perché uno ha scelto di non vacci-
narsi? P.S. ho il richiamo l'8 agosto dal 
medico di famiglia...  
Daniela Costa 
 
LA POLITICA IMITI GLI ITALIANI 
L’esempio vien dal basso 
 
Se i nostri politici invece di pensare al 
ginocchio a terra, allo ius soli, al ca-
shback, alla piattaforma Russeau, a 
Conte e Grillo, ai migranti clandestini, si 
focalizzassero seriamente sui problemi 
reali dell'Italia, ovvero su come incenti-
vare lavoro e assunzioni, come recupe-
rare l'evasione fiscale, come migliorare 
la sanità, l'assistenza agli anziani, le 
pensioni, magari abbassare gli stipendi 
ai politici, trasformare i vitalizi in pen-
sioni e quindi la reversibilità come a noi 
comuni mortali, sarebbe cosa giusta. Di 
cose serie da fare ce ne sarebbero a iosa, 
sarebbe ora che i nostri politici impe-
gnati nel Governo con gli esagerati sti-
pendi che percepiscono si impegnino 
anche a pensare e fare quello che è utile 
per l'Italia e gli italiani. Sono profuma-
tamente pagati, si diano da fare, lavori-
no come la maggior parte di noi italiani 
facciamo nelle aziende in cui siamo oc-
cupati e che certamente non ci perdona-

no facilmente tentennamenti, scaricaba-
rile e tutto il resto.  
Lettera firmata 
 
DRAGHI RIMANGA DOV’E’ 
C’è bisogno di competenza 
 
Personalmente non amo parlare di poli-
tica. Si rischia di litigare con amici e 
familiari e per cosa poi? Non esiste la 
ragione in politica, solo le opinioni, il 
tifo. In questi mesi, quindi, ho sviluppa-
to un'opinione. I politici italiani si stan-
no preparando per le elezioni del presi-
dente della Repubblica e, mi sembra di 
capire, che l'uomo giusto dovrebbe esse-
re Mario Draghi. Questo vuol dire che 
Draghi non sarà più a capo del Consiglio 
dei Ministri, che perderà in effetti ogni 
potere decisionale e che acquisirà un 
ruolo essenzialmente di rappresentanza, 
per quanto indubbiamente prestigioso. 
Avremo dunque un nuovo Governo, for-
mato dai soliti politici, con le loro usuali 
competenze (e incompetenze) che gesti-
rà nella pratica il fiume di denaro in ar-
rivo dall'Europa. Quindi, ora che Dra-
ghi, con il suo prestigio internazionale, è 
riuscito a farci ottenere i fondi, è solo un 
ostacolo per i nostri politici: è servito 
allo scopo, ma ora si limiti buono buono 
a tagliare qualche nastro, mentre ci pen-
seranno loro a gestire il denaro (e anche 
a sprecarlo, ci saranno i paletti europei, 
ma il modo, come sempre, si troverà). 
Speriamo che Draghi rimanga invece 
dove è utile e necessario, a gestire que-
sto enorme flusso di finanziamenti e che 
si circondi di persone competenti. Il 
Colle può aspettare qualche anno, ma 
ora il Paese ha bisogno di lui in un altro 
ruolo. Si scelga, invece, come presidente 
della Repubblica un politico di lungo 
corso, dotato di coerenza, rispettato a 
livello internazionale e mai coinvolto in 
scandali.  
Alberto Ghio 
 
LA CRISI DELLA CARTA STAMPATA 
HA TANTE CAUSE 

 
Spettabile giornale, proprio perché cre-
do nella carta stampata, vi scrivo una 
mia esperienza. La crisi di vendita dei 
quotidiani e più in generale della carta 
stampata porta in dote la crisi delle edi-
cole. Però, non è che a volte editori ed 
edicole ce ne mettono del loro? Piccola 
storia triste: stimolato dalla pubblicità 
in radio decido di acquistare a Sampier-
darena un quotidiano con un libro abbi-
nato. Nella prima edicola trovo entram-
bi ma, al momento di pagare (10 €), e-
stratta la mia carta contactless l'edico-
lante trasecola guardandola come un 
oggetto alieno e mi dice che non ha il 
Pos. Al che rispondo che è un peccato 
che perda la vendita e lui si premura di 
uscire in strada per ricordarmi ad alta 
voce che "non è obbligato ad averlo e 
che non so quanto gli costa". Vabbè. La 
seconda edicola in centro la trovo già 
chiusa alle 18,30. La terza è gestita da 
una cinese che non parla e non capisce 
cosa cerco. Decido di andare in un cen-
tro commerciale, l'edicola all'esterno mi 
dice che ha i quotidiani ma non tiene gli 
allegati. Entro quindi nel grosso super-
mercato e anche qui hanno i quotidiani 
ma non gli allegati. Risultato: dopo cin-
que tentativi sono tornato a casa senza 
quotidiano e senza libro. Forza Corni-
glianese, andate avanti così.     
    Simone F. 
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Da ponente a levante, i due volti di via Cornigliano 
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